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CONTINUAZIONE DEL LIBRO DECIMO 


Oh l quanta energia dà alla fede l’eccesso 
deila disgrazia ! quanto Io spirito lacero , e 
• senza speranza di consolazione nel tristo sog- 
giorno della vita , essa abbisogna nelle via 
del Cielol il trono delle compassioni è il solo 
porto dei gran naufragi. 

Non fassi la voce più sentir , i canti di- 
vini sono cessati. La Straniera trema im- 
provisamente. Poche parole, mormorate da 
lungi , da lei non udite , ma da lei indovi- 
nate , sono dette dal sacerdote che celebra 
appiè dell’ altare. Egli domanda, e già stan- 
no per dargli risposta. Alaide , respirando 
appena , tenta l’ orecchio , 'ascolta , e pare 
aspettare un cólpo di morte. Quanto tarda 
esso mai/ il tempo vien misuralo dai battft- 
ni del suo cuore. Tutto ad un istante si rfr» . 
lasciano i suoi nervi ; è fatto; il colpo è già 
dato. Un lamentevole grido suffoga la mise- 
rabile, cade gelala sull’inginocchiato jo, che 
la sostiene , le si offuscano le pupille , le 
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arterie più non le pulsano, il si fatale è prò* 
Dunziato. . 

Ma la porta che sporge sulla Chiesa si apre 
Tiolentemente. Chi si butta nella galleria? 
Arturo, Arturo solamente; ed in quale sta- 
to , giusto cielo ! x 

Durante la cerimonia deirimeneoegli pa- 
reva annullato ; ma pronunziato appena il 
ai solenne , un’ eccesso di rabbia, e di deli- 
rio si era impossessato di lui. La sua ragio- 
ne si era interamente perduta. Alzandosi 
Improvvisamente dal piè dell’ altare , come 
sortendo da un terribile sogno ; aveva re- 
spinto il sacerdote , protestando contro il 
suo nodo , e bestemmiando orrendamente; 
valicando quindi l’atterrita folla , era corsp 
verso la Straniera . 

Egli chiude al di dentro la porta della 
galleria. La infelice dove è , e ciò che fa ? 
La demenza, ed il furore sono le sue guide. 
Una febbre ardente rinfiamma le vene. Le 
sue guancie colorite sembran di porpora, 
L’ ultimo periodo delle smanie l’ ba ridotto 
alP ultimo grado della disperazione. Ogni 
sna occhiata è un raggio di fuoco; ogni suo 
pensiero è un trasporto; e ogni suo moto ò 
una frenesia. Prima di distruggersi per sem- 
pre , la fervida sua immaginazioue, quello 
spaventevole compimento dava alla smoda- 
ta sua natura. 
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Egli prende Alaide per un braccio la cac- 
cia con impeto dal di lei letargico sonno, e 
la trascina a furiosi passi fuori dell’immen- 
sa galleria. Ove va ? V insensato lo ignora. 
Qual fine ha egli in lesta? al certo nessuno 
strapparsi ai nuovi suoi legami , romperli, 
rimirare Alaide , ecco tulio il suo disinte- 
resse: 

Mancano le forze alla Straniera , onde 
fargli resistenza , e potere per intenderlo : 
nella confusióne del suo spirito, ella appe- 
na sènte, e vede. Sbalzata come dal turbine 
tempestoso traversa fuor di se stessa, e qua- 
si fra le braccia di Arturo , dei corridori f 
delle gallerie , tutto il convènto. 11 terrore 
nelle sue pupille , la disperazione nel suo 
volto*, eppure in fondò al fondo del suo cuo- 
re, quel terrore non è sènza incanto, quella 
disperazione contiene qualche contento. 

Ravenstel finalménte lascia Alaide in un 
recinto solitario, oVe nc/ri vede uscita alcu- - 
na *, è obbligato dump e a fermare il piè. 
Quanto all* estremità del- còti ventt^ Arturo 
non può andare di vantàggio. La cella ap- 
parta òve s bgli si tCova' è qucllà del^rtofè. 
Il giorno Illumina débolmente. In basso 
di essa sopra una specie di altare , funsi al- 
fa veduta una immagine , pòche candele , 
ìed alcurii1lbr¥di prepuèfà. 

La Straniera ritorna in sé, e sT vedé stì- 
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la con Arturo ki un luogo oscuro, e scono 
* scAuo. Sul loro cammino non si è trovato 
religioso alcuno, che potesse opporsi. a si 
strana fuga , trovandosi tutti in, chiesa. 

Il nero mantello, che bendava il volto di ’ 
Alaide le è caduto sulle spalle: quante bel* 
lezze ha mai veduto! i suoi bei capelli bion- ' 
di scendano in onde , e senza arte alcuna 
Hitornoa lei. Il suo nero sguardo, e prolmv 
gato implorala pietà di Arturo. La sua car- 
nazione , smunta , per natura è adorna di 
atte! leggiero incarnato, che lacandida rosa 
della primavera rapisce alla brillante sua 
sorella. La sua nera veste , e mezz’ aperta, 

■e la candidezza del suo collo tondeggiato 
. dagli amori , abbaglia rocchio, che lo am- 
mira. Il delicato suo volto preso più attraen- 
te dall' inquietitudine che i’invigora. Oh ! 
quanto rabbellisce la sua confusione! quale 
incanto ha il suo disordine ! ( 

« Arturo ! donde mi trovo !,dice ella. 

« Presso a me, gli risponde il conte con 
voce tosante; tu non potresti essere altrove . 
Qui fuori , più lungi da per tutti , il mio 
posto è ormai al tuo fianco, lo mi ci son fis- 
sato per sempre o in vita , o tu morte ». 

L’annientamento del suo spirito è ar- 
rivato all' ultimo grado. Alaide è alla sua 
presenza tutta atterrita; egli la medita con 
una gioja feroce. Mai la, sua amante gli era 


Digitized by Google 



partisi si bella; e ad anfratto no pensiero, 
nato dal delirio , pensiero , che lo intimo* 
pisce, e lo inebria nel tempo stesso, elle egli 
respinge , e quindi richiama, viene ad im- 
padronirsi di tutto T essere suo. 

« Idolo della mia vita! esclama egli, noi 
stiamo soli , e siamo Uberi. Una parolai ri- 
spondimi per uoa parola Imi ami tu ? 

• « Arturo gli risponde la Straniera , è 
questo il momento , l’ora , il luogo , atto 
a profferirmi queste parole; l’orrore, il do-» 
vere , e i giuramenti. * 

« Sempre le stesse risposte ì sempre J© 
stesso linguaggio riprendo tutto furioso il 
conte. EUa, e costoro s’intendono perfetta- 
mente; tutti s’intendono. Ebbene ! io vi 
vengo spinto , e costretto non evvi altra 
, cosa più sacra per Arturo ». 

Quindi disperato , con sorriso , con ama- 
ra ironia della sventura, con violenza coa- 
tinua. . ,1 . 

« Onore , coscienza , amicizia , dovere, 
e giuramenti , le dice il giovine accecato 
dalla disperazione, tutto e vano, e falso nel 
mondo t, non evvi altro di potente e reale, 
che l’ amore. k> ignoro altri ordini, eccetto 
I suoi , e il suo ordine è che tu mi appar- 
tenga . • 

« Oh Numi ! siegue la Straniera ; qual 
discor^! che dir volete? 
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Questo istante è lotta la mia vita , sog- 
giunge ¥ amante distolto ; voglio goderti 
ad ogni costo, voglio essere per uq momen- 
to felice ,'in appresso sparisca pure il mon- 
do, ed io venghi fulminato dal Cielo! vieni 
Àlaide! vieni a placarmi il petto! tu sei ma- 
ledetta , mi dicesti-, ebbene! io voglio par- 
tecipare della tua maledizione, marchiamo 
sopra di noi un magico velo di maledizio- 
ni , che ci liberi dalla vicinanza' degli uo- 
mini *, r inferno sta dove sono essi , dove 
siamo noi , insieme , ivi è il Fato. Oh Dìo! 
quali empiè proposizioni ! » - - 

Alaide si alza tutta spaventata. L’espres- 
sione ardente , ed appassionata del volto 
d* Arturo , le da ad intendere in un su- 
bito lo smarrimento che lo trascina, e’i pe- 
ricolo , che lo minaccia. ^ 

Fila sen fugge in basso delia cella, e vol- 
tandosi alui , collo mani giunte ed in atto 
supplichevole , esclama: « Ravenstel! pen- 
sò te che non avete libertà. L’altare la accet- 
talo i vostri giuramenti -, voi appartenete 
per isposo ad Izoleùa. ' : *’■ n ,, di 

« Chi mai ! lo le risponde qóeirinsensa- 
to *, chi te T ha detto? l’hàfi tb creduto? ma 
che lo puoi Crédere ? Nè! santuario f ove tu 
ini hai condotto , la mia' bocca ha potuto 
pronunziare $oko ? vOCé if‘ macoi cuòre ho 
detto altamente «ó; Che fanno un' aitar# € 

r i 
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le parole? io son tuo, doti di altri, tbo solo 
non più l’ abbandono , ti rapirei al mondo 
tòlto*, niuno a buon conto più mi ti può to- 
gliere dàl mio cuore, lo tutti sfido , e tutti 
io odio. Ho detto si , ma per Alaide. Vieni! 
ci abbraci amore colle ineffabili sue delizie, 
lo son tuo sposo , tale esser ti voglio ». 

Mentre così parla il forsennato, una cam-, « 
pana sentesi di lontano alle sue imprecazio- 
ni ,come il lungo tintinnio della morte agli 
estremi deliranti «gridi della vita. Àlaide 
uscito di senno , viene tolto dal piede dal- 
l’ altare, il lugubre eco degli orchi anti- 
chi, e delle volte, che danno l’ ingresso da • 
una. all* altra cella sentesi altamente, e pa- 
re che, tuoni sieno contro il delitto, Vangelo 
del casto amore si è già bendato colle bian- 
che sue ali. 

Non lungi sentonsi de’ passi veloci. Siva 
in cerca di Alaide , si corre. Ella è soccor- 
sa , e liberata. Arturo mira che il priore, 
accompagnato dal solo Guglielmo s’ intro- 
mette dentro. Arturo espelle la Straniera. 

Ella gPinarca il ciglioa guisa d’unfulmioe: 
la sua destra ha già impugnala la spada.La 
sua rabbia non va i» cerca della voluttà , 
ma del sangue. i 

Miserabile! incalzalo nel pep versamento 
è in fine giunto a quell’istante spaventevo- 
le , in cui D reo non più s’ innoltra , ma si 

I ' • 
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precipita, e laddove per salvarsi, ed essere 
(fògli altri, non altro rifugio gli rimane se 
non se il? delitto, v ; •* » * • ,i , : .*.• <*, 

Cuori infiammati qual’ esempio ! Arturo 
diede , durante i suoi giorni uno Sfogo da 
libertino alla sua maestosa volontària sua 
immaginazione elevatalfidando in se stesso, 
e alle sue forze, non conobbe altro appog- 
gio *, e qual ne fu il risultato ! Arturo con 
un’ anima virtuosa, coll’ innato sentimento 
dell’ onore, con un costante amore pe’l be- 
ne, si è dato in preda agli eccessi, ha vio- 
lato i doveri t>iù sacri. r 

A laide quasi coraggiósa , e sdrajata ap- 
piè l’ altare Guglielmo le si avvicina , e la 
guarda. « Gì usto Cielo ! esclama egli , La 
Regina! Agnese di Merco ia in questi luo- 
ghi ! » - 

A queste parole, cade dalla destra dì Ar- 
turo il ferro che già teneva acuminato sul- 
la gola del buon religioso ! « La Regina t 
Agnese ! » ripetè, e gli occhigli ricoprono 
d’ un velo. Porta quel disgraziato le sue 
mani sul suo petto \ un moto strano , ma 
orribile , ha disordinato tutto 1* esser suo. 
Egli impallidisce, vacilla , e precipita. 

Il priore accorre, onde prestargli aiuto , 
e vuole alzarlo. Oh sorpresa l svenato, é ri- 
ceverlo di sangue , il conte non da segno 
di vita. Nel nuovo ed ultimo trasporto di 
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furore che lo avca attentato, si rammenta 
quell’ infelice della sua ferita mal guarita, 
la riapre con furia, e si lacera il petto.Eglì 
vuol dar termine al suo traviamento con un 
suicidio. L’insensato ha voluto darsi la mor- 
te , e senza dubbio vi è riuscito. Ecco i fu- 
nesti effetti di una sfrenata , e mal repres- 
sa passione ! 
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LIBRO UNDECIMO. . 


Il gran mistero finalmente non lo igno- 
riamo , la Straniera è Agnese di Merania*, 
ma chi è dunque la prigioniera di Karency? 
Vi restono eziandio degli avvenimenti , e 
dei segreti da darsi spiegazione. Poche pa- 
role basteranno a schiarir tutto. 

Agnese, figlia di Bortoldo, duca di Mera- 
nia era dell* età di sedici anni allorché Fi- 
lippo Augusto, e Riccardo Cuor di lione 
divennero crociati per la Palestina. Agnese 
udia parlare le vittorie del re di Francia 
nella corte di suo padre. La fama inalzava 
da per tutto il rumore della di lui gloria, 
e mille racconti iperavigliosi immortalava- 
no un si grand* uomo. Godeva Filippo del- 
1* adolescenza , della bellezza , del valore, 
ed era degno dei suoi alti destini; favorito 
dal Cielo , oscurava i suoi rivali. Era l’ Al- 
cide della Francia , 1* Apollo di Lutezia. 

La principessa di Merania, entusiasmata 
delle gesta di Filippo ; nulla vedeva nel 
mondo che gli potesse essere paragonato. 
« Qual sorte felice, diceva ella, è apparec- 
chiata alla sposa d’ un tal principe! Essere 
sovrana di Francia! essere amala dall’eroe 

La Straniera voi. > IV. 2 
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di Europa ! Ah ! per una semplice mortale 
questa felicità, e questa gloria son troppo.' 
È la bella Agnese sospirava. 

Il re parte per la terra santa; e fra i pal- 
lidi , che 1* accompagnavano eravi Leopol- 
do , suo amico , fin dalla infanzia, il figlio 
del duca di Merania. Filippo deve imbar- 
carsi a Genova , nel passare visita egli gli 
stati del padre del suo fratello di armi ; e 
Agnese vede , da un terrazzo reale, l’ eroe 
francese, alla testa dei di lui cavalieri, cir- 
condalo da tutt’i prestigi del potere, e del- 
la gloria. 

La sua ammirazione si è accresciuta ; 
r immagine deU'illustre guerriero, non piu 
si toglie dalla sua mente, « Qual re ! dice - 
va Agnese a se stessa. La terra echeggia del - 
suo nome, e in ogni luogo, ove egli si mo- 
stra , la folla entusiasmata si precipita ad 
incontrarla i». 

La fortuna sorride a Filippo ; Agnese si 
. fa narrar minutaaenle i di lui atti fatti in 
Palestina dai guerrieri, che da colà fan ri- 
torno ; e T ardente sua immaginazione gli 
si esagera, gli si accresce. Per lei nell’uni- 
verso non esiste altro che un principe , ad 
un’eroe : 1* immortale Filippo Augusto. 

La maravigliosa bellezza d’ Agnese avea 
prostrato ai suoi piedi i più potenti monar- 
chi. Incantati dalle sue grazie l’imperatora 
ditone di Sassonia» il duca di Svezia, il con- 

* v vi 
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le di Sciampagna , e molti sovrani d’Italia 
avevano chiesto la sua mano. Non curante 
dei loro omaggi , ella disprezza le loro brame 
Il figlio di Luigi il giovine è di ritorno 
alla sua patria y e si sparge la voce , che 
sposa l’altera I sa mberga, figlia di Valdebur- 
go il grande , re di Danimarca. 

Un’ ambasciadore dal monarca Francese 
è andato a cercare la principessa , e già le 
feste dell' imeneo stanno aspettando la no- 
vella sposa. 

Agnese giammai si avea immaginato do- 
versi congiungere un giorno con Filippo ; 
eppure appena avuta la nuova del di lui 
matrimonio un dolore mortale la opprime. 
Le afflizioni le oscurano le bellezze, ed ella 
non prova piti piaceri. * 

Un vecchio cortigiano l’ avea da molto 
tempo osservata *, era questi il signore di 
Vanaubry. Agnese amava tutto ciò che è 
straordinario ; e quell* uomo inconcepibile 
evitava lo stupore generale. Egli non pos- 
sedeva cosa , e sembrava immensamente 
ricco. Non poteva avere meno di dodici lu- 
stri , e pareva essere nei fior degli anni. 
Parlava degli eroi antichi , come se fosse 
vissuto coetaneo di essi. Iniziato nei misteri 
dell’ arie cabalista leggeva nella notte dei 
templi. Per lui non v’erano segreti, nè pro- 
getti ineseguibili ; alla sola sua voce si ef- 
feU divano dei miracoli. 
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gliata. Ma ciò che F ha domandato Vanau- 
bry le pare di poca conseguenza-, d’altron- 
de non è biasimevole il desiderio ; alcune 
principesse di una famiglia meno illustre 
della sua hanno occupato il trono di Fran- 
cia. La curiosità , l’orgoglio, V ambizione 
parlano cou forza all’anima sua , ed ella 
trascinata-, contro voglia. Giovane, e privo 
d'esperienza* accetta senza riflettere la 
strana offerta del negromante. L’ordine so- 
lenne, che egli esige è pronunziatola trec- 
cia dei capelli è consegnata : come ancora 
l’ anello e ’i ritratto. 

Agnese Ano a quell’ istante fatale , era • 
pura , e priva di macchie-, ella non prova- 
va amore per Filippo, ma il disprezzo del- 
l’ entusiasmo , che esaltava la sua anitha 
verso tutto ciò che sembrava grande, -la sua 
beneficenza , e le sue virtù oltrepassavano 
le sue bellezze; ella formava la vanagloria 
pel suo padre. 

11 signore di Vanaubry si è separato da 
lei : Agnese riflette alle parole dell’ uomo 
bizzarro , che si figura capace d’ inalzarla 
al trono di Francia. 

Quati mezzi impiegherà mai questi, on- 
de riuscire nei suoi progetti ? Ella ha ap- 
provalo, e ratificato tutto anticipatamente. 
Cielo 1 una luce spaventevole cala ad illi*- 
jninare in un subito il suo spirito,. Il signo- 
re di Vanaubry , nei ricevere dàlie di lei 
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mani i capelli, l’ anello, el ritrailo, l’avca 
miralo con una espressione di perfida ma- 
lignità , che nulla presagiva di felicità. Il 
di lui sorriso era sardonico; sul di lui volto 
lugubre , e sinistro avea brillato come un 
lampo, una sorte di gioja infernale. Dio/ se 
mai fossero gli spiriti delle tenebre, gli ar- 
genti autorizzati da lei onde prepararle con 
mezzi iniqui la corona/ Se de sue nozze con 
Filippo divenissero un’opera dell’inferno/ 
Se mai avesse ella affidata la sua sorte al 
demoni , e si fosse uniti ai loro delitti / A- 
gnese impallidisce, e trema; vuole ella ri- 
trattare il suo ordine, e ritirar subito i pe- 
gni da lei concessi ; rivuole il suo anello , 
i suoi capelli , e ’1 suo ritratto; ma ahimè! 
Vanaubry è sparito ; inutilmente lo fa cer- 
care ovunque. Nell’ uscire dal palazzo di 
Agnese era egli partito per la Francia. 

La principessa resta attonita. Quanto pa- 
gherà caro un momento di riflessione. Fa a 
lei medesima i più amari rimproveri, pian- 
gendo caldamente. Il cuore le palpida per 
aversi acquistata per sempre le maledizioni 
celesti. 

Intanto , fra una corte splendente , e at- 
torniata di piaceri , Agnese a poco a poco 
si rassicura. Vanaubry non è più l’attenzio- 
ne pubblica ; non più si parla di lui , e la 
vaga figlia dei re dimenticala l’errore di u» 
giorno. 
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I! giovine, prìncipe di Moran ia, Leopoldo 
con segretezza corrispondeva con Filippo 
Augusto. Entfo egli in una mattina presso 
sua sorella avendo in mano una lettera., Il 
, suo volto brilla di gioja. « Agnese ! cara 
Agnese/ ledice, ringraziamo insieme il Cie- 
lo , che ci sia propizio per i benefizi suoi: 
voi sarete regina di Francia. 

et Gran Dio ! dice la principessa smarri- 
ta , vacillando quasi svenuta sopra una se- 
dia : qual nuova mi recate L 

« La principessa di Danimarca, prosegue 
A\ nobile guerriero , non è più la sposa di 
Filippo. Un incomprensibile avvenimento li 
ha disuniti per sempre:ascoltatene o strano 
racconto. 

'* « Il monarca erasi portato in Arras per 
raggiungere la.sua futura compagna; il ma- 
trimonio erasi celebrato in Amiens. Lo cre- 
dereste ? Nella sera istessa delle nozze, un 
orribile rumore (assi sentire nel palazzo del 
sovrano.Filippo Augusto esce dalla cella nu- 
ziale , con uno sguardo feroce, e coll’orror 
dipinto sul volto non parla d’ Isamberga , 
che con uno spavento , e delirio. Ella vien 
tolta dalla di lui presenza, ed egli costitui- 
sce pubblicamente che non vuol più rive- 
derla. Il mistero terribile di quella notte 
r i ’ Imeneo ha stupita la Francia; se ne par- 
lerà per l’ intiera Europa , e non si saprà 
cosa. Sarà questo un segreto eterno, di cui 
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fremerà ogni età. Filippo con giuramento 
ha deposto di tacerlo. 

« E a chi devesi attribuire , dice la ver- 
ginella , tremante, 1* orribile avvenimento 
notturno? 

« A qualche infame sortilegio a qualche 
complotto infernane. Ma che avete mia so- 
rella ? 

« Non ho nulla } fratello*, terminate che 
è stato di lsamberga. 

« Portatasi a Parigi , seguendo il suo 
sposo, ma nascosta ai di lui sguardi, ha me- 
nato la sua vita nel ritiro , aspettando il 
decreto del suo esilio. In seguito fu di- 
chiarato. nullo il di lei imeneo , ed ella è 
partita dalla Francia. 

« È dunque deciso ! parla Agnese con 
pianto *, ordine fatale ! Io son perduta l 

« Qual traviamento l esclama Leopoldo. 

Mia sorella, spiegatevi, vel prego ! voi per- 
duta , qual’ altro mistero / 

« Fratello caro non m’interrogate! Il mio 
spirito è confuso , io soffro. E che Filippo 
Augusto , libero appena penserebbe a co- 
stituir dei novelli vincoli ! e sarei io la di 
lui prescelta ! 

« Si , voi vegli stesso me l’addita mercè 
lettere. Agnese! egli è attirato dalla vosir» 1 
bellezza. 

« Chi ? egli? non mi ha veduto mai. 
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a No; ma un caro felice ha fallo inter- 
venire fra le sue mani un ritratto di piena 
somiglianza , in cui. 

Un grido di dolore interrompe Leopoldo. 
Agnese si covre il volto colle mani , come 
se un sigillo di disordine vi avesse impressa 
la sua vergogna ; ella è restata annullata , 
come se il Cielo in quel momento V avesse 
cancellata eternamente fra il ruolo dei suoi 
eletti. Quindi alzandosi con precipizio frig- 
ge dagli occhi di suo fratello. 

Leopoldo nulla ha potuto comprendere 
del dolore strano di Agnese , che si è rac- 
chiusa per molli giorni in un luogo solitario, 
senza voler ricevere alcuno. Egli venera 
la di lei solitudine, e non l’ ha più interro- 
gata. 

Ma un ambasciatore francese è deputato 
presso Bertoldo. Domanda egli con sollen- 
nità la mano deba principessa diMerania in 
1 nome del suo re; e queirillustre messaggie- 
ro è Maurizio , vescovo di Parigi. Il supe- 
riore di Sant’lreneo, elemosiniero di Filip- 
po Augusto, ed il conte Guglielmo des Bar- 
res,grao Siniscalco del regno accompagnano 
il santo prelato. 

Bertoldo portasi a trovare Agnese. 

« Figlia mia, dice il sovrano, la Francia, 
e’1 suo re vi chiamano; voi ascendete al più 
bel trono della terra ; e vi attende il più 
fausto destino ». 
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Ma il volto della principessa è alterato , 
c noo vi regna la confusione, ma il terrore. 

No , no, risponde ella con disperazione, 
non mi aspetta felicità alcuna. Padre mio ! 
non mi sacrificate, vel prego negate la mia 
mano ! 

« Io ! negare la vostra mano al più po- 
lente dei monarchi? Quale n’è il fine? qua- 
le il motivo ? non posso intendervi. Io sono 
orgoglioso del la elezione diFilippo Augusto, 
di cui siete invitata a costituire la felicità. 
La vostra gloria , brilla sul mio popolo , 
e sopra di me. Il Cielo ci riempi di favori, e. 
x « Il Cielo! replica Agnese fuor di senno. 
Ah ! il Cielo non mi ha voluto innalzare al 
trono ». 

v Ella cade ai piedi del duca. 

Padre mio , se volete bene vostra figlia, 

' se non la volete sventurata mentreè vivente, 
e la sua riputazione nell* altra , non la da-* 
te in braccia a Filippo! «Agnese! soggiun- 
ge il padre con freddore, penetro nel vostro 
cuore. Voi credete che il figlio di Luigi il 
giovine nello sposare un altra donna, man- 
chi a propri doveri; ma v’ingannate. È stato 
debitamente annichilito il suo matrimonio, 
che non è stato consumato ed è nullo di fat- 
to , e di dritto. Queste delicatezze sono as- 
surde. Inoltre ho dato la mia parola , e voi 
partir dovete fra pochi giorni ». 

Ciò detto si discosta. La principessa a di- 
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spetto delle sue lagrime e delle sue preci, si 
vede obbligata ad ubbidire alla volontà as- 
soluta di suo padre. Ella abbandona il ter- 
reno natio, e Leopoldo la trasporta. Ahimè! 
pare che eglino vanno in cerca della gloria, 
e trovano la sventura. . 

Già battono il suolo della Francia, e tro- 
vano camminando le più magnifiche feste. 
Agnese oppressa nello spirito passa sotto gli 
archi trionfali, innalzati per lei. Niunacosa 
la divaga , ma tutto la spaventa. Il passato 
le rammenta un delitto , il presente la dà 
in preda ai rimorsi , il futuro sarà la sco- 
munica. • 

La principessa di Merania vede una folla 
immensa , che si precipita per incontrarla. 
Gli abitanti della città , e quelli della cam- 
pagna corron lutti verso di lei} ma ciò che 
li trascina non era un entusiasmo adulato- 
re, ma una curiosità inquieta. Tutti i volli 
sono freddi , e gli sguardi sono scrutatori. 
Il popolo pensa ad Isamberga, « chi è que- 
sta ! dice la moltitudine ; e T altra la lecita 
cousorte ». La novella Regina riceve poche 
acclamazioni, molte feste, ma ni un’allegria; 
molti omaggi , ma niun’ amore. 

Agnese osserva, ascolta, e piange. Il tuo 
rango non l’abbaglia tanto da toglierla dalle 
lugubre sue riflessioni e da nasconderle le 
folte nubi che già vede addensarsi sul suo 
capo. Il maligno sorriso e le segrete osser- 
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vazioni dei Francesi, non isfuggono alla sua 
penetrazione. Ella apprezza i loro elogi , 
interpetra la lor quietudine , e già sente il 
suo destino. 

Si è portato Filippo a raggiungere la sua 
novella compagna, e la Principessa giunge 
a Parigi , seguita dal più brillante corteg- 
gio. La capitale l’ aspettava. Mai un entra- 
ta più trionfante avea festeggiata una più 
bella Regina. Agnese abbaglia tutti gli sgar- 
di. « Che peccato! diceva il popolo, ed ella 
è degna del trono. » Presaggio strano è ri- 
marchevole ! spesso negli improvvisi suoi 
pensieri , il popolo è profetico. 

La metropoli di Lutezia ha ricevuto il giu- 
ramento degli sposi. Ebbro d’amore mostra- 
si il Re ; ma le prime famiglie di Francia 
non hanno assistito alle nozze. Ninna dama 
di allo rango, si è portata a fare il suo do- 
vere colla regina. La corte di Agnese non è 
composta che da pallidi giovani e donne di 
poca stima ; i potenti signori del Regno la 
lasciano disprezzandola.La tempesta comin- 
cia ad avvicinarsi alla colpevole sovrana. 

Roma , giustamente sdegnata della con- 
dotta di Filippo, si dichiara per Isamberga, 
essa comanda all’ eroe Francese di ripren- 
dere la prima sposa , di cacciare la moglie 
illegittima, il suo scandaloso imeneo offen- 
de il Cielo , e la terra , e minaccia Filippo 
Augusto dei suoi castighi. 
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11 Monarca non prende cura dì cosa alcu - 
na. Il suo amoreper Agnese oltrepassa qua- 
lunque altra considerazione, e quantunque 
i Re sudi rivali si armino da per ogni dove 
contro di lui?» egli vuole, che Agnese Con- 
servi la di lei corona, 

È finalmente lanciato V interdetto. Tutti 
i sudditi di Filippo vengono sciolti dal giu- 
ramento di felicità. Le chiese son tutte chiu- 
si , gli altari abbandonati ; ogni funzione 
Presbiterale è vietata ai ministri del culto. 
Il battesimo vien ricusato ai bambini ; l’a- 
more interno chiama P imeneo , il vecchio 
muore senza sacramenti ; non vi sono più 
giorni feriali, non più epoche sante. Lavila 
è senza piaceri, e la stessa morte ha perdu- 
to le sue pompe. . ! • 1 * 

I presentimenti Ai Agnese si sono avvera- 
ti. * Dal solo Filippo viene ella amata , ed è 
abbonita dal Regno , i cui mali sono opera 
sua. La figlia di Bertoldo non ardisce ricor- 
rere dal Signore. La scomunica caduta so- 
pra di lèi le pare giusta , e meritata, « In- 
felice Agnese ! Pària a se stessa -, P inferno 
ti ha alzata sul trono; il€ielo tene discac- 
cia , ed ha ragione ». 

II suo palazzo è divenuto deserto: i suoi 

giorni scorrono in un’abbandono generale, 
e le sue notti non le arrecano più sonno. O 
colmo di sventura ! le maledizioni di Roma 
si sono estese per sino alla natura. Una sta- 
zza Straniera voi. IV. 5 
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te di fuoco, succede istantaneamente, esen- 
ta transanzione ad un gelido inverno. 11 ca- 
lore diventa in tollerabile. Vapori infiammati 
• si spandono per l’aria ; il loro soffio dissec- 
ca i ruscelli , \ fiumi , ed i laghi , tnarridi- 
sce le fontane , consuma le messi. \ prati 
non più conservano verdi le foglie \ gli al- 
beri non più i succhi la terra non più veg- 
. gela. .La pioggia non più scende a bagnar 
!e terre; la ruggiada non cala a consolar le 
piante.Delle nere nubi rappresentami delle 
figure minacciose , e triste, traversano re- 
terna volta*, delle strisce di fuoco, che s’in- 
' crociano sul firmamento , ed il tuono sem- 
pre rimbomba. Veggonsi formare le tempe- 
ste. Esse scqppiano ma non portano acqua. 
Dei villaggi, e delle foreste divengono pre- 
da delie fiammeaccese dalle folgori delCielo. 
Delle città intiere sono incendiate. Gli ani- 
mali delie campagne, e delle solve periscono 
per. )a mancanza deir aria , e gli urli loro 
selvaggi accrescono vieppiù l’orrore gene- 
rale. Vengono le funebri notti illuminale 
dalle spaventose me teori. Io sommala Fran- 
cia cos ternata non altro vede che lo spaven- 
to , non altro spera che la morte* 

■ ■4 Agnese, stando fra lo stupore, attribui- 
sce a se tutti i pubblici flagelli. Gl labi tanti 
di Lutezio si riuniscono sotto le mura di 
Louwe , e la opprimono d’ imprecazioni. 
l> oco l dDpo te sua vrta^è insidiata ; la guan- 
ti i < *.♦*-. l.V.v’ \*\ 
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dia di Filippo , Incaricati? di dissipare gli 
ammutinamenti ha spesso tremato per la 

Regina. . . ' . . 

u 0 Filippo, dice una mattina la Prin- 
cipessa , deponendo la corona ai piedi del 
suo sposo , non lottare contro il Cielo. Ab- 
bandonami ,• io son dànnata. Prevalgono 
pure i doveri del Regno su quelli delFamo- 
re ed Isamberga riprenda la sua corona. 
Lascia che spont aneamente mi sacrifichi per 
la felicità della Francia. Da per ogni dove 
vengono odiata ed abborrita , sarò esiliata 
da lontano , onde espiare le mie passate 
grandezze. Per ricuperare un poco di ripo- 
so , ho bisogno d’ essere dagli uomini per- 
donata. Sono stata invidiata , chè alirieno 

sia compianta ! . • . . . 

a Sì, io, io stessa sollecito la mia sven- 
tura ; essa mi è necessaria. Ho commesso 
dei falli , e Dio mi richiama a se pel sen- 
tiero dei dolori. Filippo! bisogna che ci se- 
pariamo ; vedi le desolazioni del Regno ! 
Che è mai il destino di una donna à fronte 
di quello di un popolo! Cacciami, convien 
farlo. I nostri podi sono colpevoli. Per pie ^ 
là , mostrati crudele ! * ’ ’ ’ , 

k Non mai , risponde il principe guer- 
riero. L’ universo si è scagliato contro di 
me ; ma io lo saprò affrontare a. 

* Sono già state ipvase lè frontiere fran- 
cesi. Ahimè ! » Ré del Nòrd riuniti hanno 
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trionfato da tutte le parti. Filippo cérca 
ajuto dai primi capi del regno ; ma i suoi 
ordini non vengono ascoltali. Persuasi che 
il Dio delle armate non proteggerà di van- 
taggio la bandiera di lui, gli uni ricu- 
sano di soccorrerlo , gli altri si uniscono ai 
suoi nemici. Filippo non ha potuto riunire 
che poche truppe; ma non da al caso; è egli 
stesso che le guide al combattimento. 

Leopoldo ha seguito il suoprincipe.Que- 
sla guerra deciderà del destino di sua so- 
rella : con quale fiamma va egli a piomba- 
re sul nemico! Il Conte Guglielmo des Bar - 
res si è dedicato per la causa <Ji Agnese, e 
si sagri ficherebbe per salvarla. Il Monar- 
ca, ed i suoi due eroi sperono sempre nella 
vittoria. 

v La Regina è restata a Parigi ; il priore 
di Sani’ Ireneo non i’ abbandona giammai: 
egli è il di lei sostegno, il di lei amico; egli 
solo calma le di lei pene. Fra poco piange- 
rà per lei, , . 

Alcuni messaggieri del campo Reale re- 
cano giornalmente a Lutezia delle nuove 
in riguardo al l’armata Francese. Una volta 
l’ arrivo di un corriero era V annunzio di 
una vittoria ; era essa preveduta anticipa- 
tamente. Oggi , com’ è tutto cambiato f il 
popolo presenta i disastri, ed essi si succe- 
dono senza interruzione. 

Filjppa jiel campo dell’ onore non aveva 


conosciuta mai la sconfitta. Viene attaccata 
una terribile battaglia vicino alle porte di 
Gisors , ed i Francesi sono respinti. L* in- 
vincibile loro capo li riordina, ed il poten- 
te suo genio è sul punto dr trionfare, quan- 
do un ponte crolla sotto i di lui piedi nel 
punto istesso , in cui la vittoria stava per 
coronare i' di lui sforzi ; si precipita egli 
nelle acque deir Epte ? Si sparge la voce f ; 
che egli è morto, ed il nemico riprende vi- 
gore. 

Leopoldo si precipita nelle onde, e può 
salvare i giorni del suo Signore ; ma poco 
dopo ferito mortalmente esce dal campo di 
battaglia. Guglielmo des Barres caduto da 
cavallo , è trasportato moribondo dai suoi. 
L* Eroe Francese ed i suoi due fratelli va- 
lorosi d* armi , non più garantiscono colla 
loro presenza la vittoria ai' guerrieri loro. 
L’armata disordinata si ritira a piè le mura* 
di Giros. . * 1 • 

1 il funesto accidente avvenuto al princi- 
pe, e le disgrazie della pugna sonoaltribui- 
* te all* anatema. I soldati non ban più fidu- 
cia nel loro capi. Tutte le voci accusano A- 
gnesè dèlie sventure della sorte , ed il più 
grande avvilimento trovasi in tutt* i cuori. 

Guglielmo, e Leopoldo sono sulforlo della 
tomba. TLe loro eloquenti voci non più di- 
fendono la figlia di Bertoldo . Filippo, attor- 
niato dai nemici di Agnese , e vedendo va- 
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ciliare il suo trono , non trova altri mezzi 
onde sottrarsi dalla propria perdita , che 
quello di condiscendere ai desideri della 
Francia. Scrive egli alla miserabile sua 
compagna. La sua lettera è ripiena di tene-? 
re espressioni^ ma la sua lettera ordina, Te- 
sili 0 . ; , ; , , ^ , 

Il Re non rende Agnese al Padre, li du- 
ca di Jlferamaavea perduto la maggior par- 
te dei suoi stati , e fuggitiva dinanzi ai ne- 
mici della Francia , uscito contro di lui, e 
contro sua figlia. Filippo manda la sua spo- 
sa in Brettagna , nel forte Karency. Colà 
vivrà sicuramente. La sventurata proscrit- 
ta non fa osservazione alcuoa fj alcuna re- 
sistenza; ella è rassegnata , e parte. 

Vien tolto l’interdetto, e ’l richiamo della 
leggittima sposa proclamato pomposamen- 
te. 0 tormenti inesprimibili per Agnese/ su 
tutta la strada di Brettagna , che percorre 
furtiva , ed incognita , ella sente le grida 
d* allegria del popolo, che celebra il ritor- 
no d’ Isamberga. I tempi sono riaperti, e la 
moltitudine rapita vi corre a ringraziare . 
T Ente Supremo per averla liberata dalla 
figlia di Bertoldo. Gli abitanti delle campa- 
gne , e quelli delle città, si cercano,, si ab- 
bracciano. Da per ogni dove si vedono delle 
danze , e delle feste. La viaggiatrice , che 
nasconde il suo rango , ed il suo nome, si 
' trovata obbligata^ molti luoghi^ gridar 
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colla plebe : viva la regina Tsamberga. In 
Francia tutto rinasce , e tutto si anima. Si 
può vivere , amare , e pregare. Pare che 
col regno di Agnese sia finito quello del- 
1* inferno. . ; < , , 

Quando mai ha sofferta la povera pro- 
scritta! Suo padre è restato privo di stalo; 
suo fratello è presso agli ultimi momenti ; 
e per sottrarsi dal furoredel popolo di queir 
lo stesso popolo 9 sopra il quale ella ha re- 
gnato , bisogna che si nasconda nel fuggi- 
re , e che ninno la riconosca. 

Il suo imeneo ha scandalizzato l’Europa. 

L’ efimero suo regno è stato segnalato da 
tutte le disgrazie riunite, e piombanti sulla 
Francia: ella fu già l’orrore dei suoi suddi- - 
ti : ed è ora la odiata nel mondo. Ahimè ! 
eppure, Agnese , la piu savia , e più bella 
fra le spose, la più modesta, e benefica fra 
le donne , era la miglior fra le regine. 

Una sola dama del suo palazzo, Floè 
contessa di Rethel l’ha seguitata nel bando» 
Affezionata alla sua sovrana , ella le ha 
consacrate la sua vita ; ha la stessa età di 
Agnese , le loro ragioni convengono , ed i 
loro volti si rassomigliano. Tutte, equa 
sono arrivate a Karency, senza impedì menr 
to alcuno: \ 

La principessa di Merania, durante il 
penoso viaggio , ba osservalo un profondo 
silenzio. Spesso 1’ abbandona il coraggio , 
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qualche volta paré smarrita , ma sempre 
Soave, e paziente, geme senza che venghi 
intesa , e soffre senza mai lagnarsi. 

Filippo deve mandarle a Karency , onde 
toglierla dalle pene, che tasmaniano, degli 
scudieri , delle dame , dei paggi , e l’appa- 
renza di una corte. La pomposa prigioni* 
le pare spaventevole prima di entrarvi.El- 
la non avrebbe altro desiderato che di po- 
tersi ritirare in un deserto , poter piange- 
re in libertà , e non essere più ai sguardi 
di alcuno. 

Un’ idea costante le preoccupa. Ella non 
potrebbe fuggire in qualche deserto senza 
che il suo sposo la sappia , é possa appor- 
tisi? Ha pensato per molto tempo ai mezzi, 
onde ottenere un tal progetto. Credo final- 
mente d’averli rinvenuti-, equestoè il qua- 
dro da lui concepito. v> 

La contessa di Rethel r cui molto si somi- 
glia, si rivestirà della di lei dignità, ed avrà 
il nome della regina. Filippo Augusto, Ia«* 
scia alla prigioniera di Karency il dritto 
di scegliersi i dignitari, che verrà a se din- 
torno ; Agnese dunque farà venire a se 
quelli che non l'hanno mai conosci tìlz.Floé 
passerà in faccia loro per taprihcipesvsa di 
Merania ; uscirà sempre bendata col velo , 
onde al di fuori non sia riconosciuta; proi- 
birà che ogni straniero non s f avvicinasse 
a lei , ed Agnese » divenuta Floé , darà un 


Digitized by Google 



33 

addio alla sua amica > e sgombrerà per 
sempre. 

Questa azzardosa impresa per molto tem- 
po è stata ricusata tentare dalla contessa 
di Rethd , e la di lei resistenza è stata su- 
perata dalle lagrime, e preghiere della sua 
sovrana, ed ella farà fronte ad ogni rischio, 
onde servire la sua infelice amica. « 

Giunta appena nel forte la figlia di Ber- 
toldo rimanda tutt’ i custodi, e i servi sot- 
to diversi protesti ; Floè , avendo il nome * 
di Agnese, ricompone la sua famiglia. La 
principessa supplica Filippo di non manda- 
re a Karency , pel suo servizio di onore , 
che gli stranieri da lei scelti , e che non 
l’ hanno conosciuta come regina. l.e sareb- 
be troppo penoso , scrive Agnese al re , il 
mostrarsi decaduta , ed avvilita agli occhi 
di quelli , che la avessero veduta felice , e 
potente. Il re sottoscrive facilmente alla 
scelta di Agnese , e senza dubitare, la pic- 
cola corte di Karency ha creduto essere la 
bella contessa di Rethd la principessa di 
Merania. -y 

Richiamando Isamberga, Filippo ha giu- 
rato sull’ altare di non riveder più la sua ri- 
vale; Filippo manterrà il suo giuramento, 
e Agnese non prende alcun timore per la sua 
amica. Ella le ha.promessa di farle conosce- 
re il suo ritiro, che deve essere scelto a po- 
ca distanza dalla fortezza. Abbandona A- 
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gnese ìa regia prigione ; e provveduta di 
bastante oro onde liberarla dall* indigenza, 
cerca un pacifico soggiorno ; e prendendo 
Il nome di Alaide si stabilisce nella solitu- 
dine sulle sponde del lago jji Montolino. 

Ma la fatalità non può superarsi dai di lei 
passi inutilmente sparge ella dei benefizi 
intorno alla sua dimora ; tutti 1* abboni- 
scono, tutti ne temono. La sua adolescenza 
e la sua sventura , il suo cordoglio, e la sua 
bellezza , la sua solitudine , ed i suoi mi- , 
steri , lo spavento dipinto sul suo volto, ed 
il disordine delle sue idee , F hanno fatta 
accorta nel Villaggio. Non le viene attri bai- 
lo altro nome che quello della Straniera t la 
sua vicinanza è stata dichiarata funesta ; e 
V abbonamento del popolo contro di essa è 
manifesto a lutti. 

Tutto cangiare contro di Agnese. Ella at- 
tribuisce Podio , che sopra di lei ispira, e *1 
disprezzo , che la circonda alla scomunica, 
che r ha colpita; si crede abborritada tutta 
)a natura ; e questo pensiero , che sempre 
la perseguita , spiega quelle strane parole, 
da lei pronunciate a Ravenstel nel delirio 
del suo dolore: « se vengo in questi boschi 
gìt uccelli cessano di cantare , i fiori , che 
tocco inarridiscono ; i pastori , che trovo 
lui detestano , if sole si vela se lo guardo : 
la sola terra mi soffre, perchè m'apparecchia 
’a tomba n. • : 1 
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Sola nella sua casa solitaria Agnese , la 
pentita Agnese, passa le sitò giornate nelle 
preghiere. Ella non appartiene più alla ter* 
ra che per mezzo del la sua veste mortale » 
ma pei suoi angelici sentimenti ella è già 
in Cielo. Dimenticate dal mondo intiero , 
ella si compiace dei suoi mali , che debbo- 
no espiare i' suoi falli t 

Qualche volta, rammentandosi il bene da 
lei fatto nei primi$lorni del suo regno^n- . 
sa non senza allegrezza , che I* avvenire la 
mendicherà , che verrà un giorno , in cui 
saranno compiante le sue pene ; che forse 
sarà desiderata , e che 1* eccesso della sua 
disgrazia farà rispettare la sua memoria. 
Respingendo quindi un.a tale speranza « no, 
dice la proscritta , non si serberà memoria 
di me. L’ uorpp illustre , I* uomo potente 
può soltanto essere immortalato dalle gran- 
di avversità , come dai luminosi trionfi; il 
mondo tutto prende incarico , e la poesia 
le consacra ; ma il pianto di una donna , e 
sia pur esso ascesa a qualunque rango » il 
pianto solitario di una sventurata, che ab- 
bandonata da tutto ciò che le fu caro è so- 
pravvivente all’ orrore .della suafCaduta , 
non son raccolte da un’urna, e la posterità 
sdegnosa non tiene un bardo che le narri. 

, 11 giorno in cili partì da Parigi , Agnese 
nel da? d’ ultimo e4dio nel palazzo dei re , 
a vea trovato il suo ritratto nella camera 
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del suo sposo, ed era quello appunto da lei 
dato al signor di Vanaubry. « Che Filippo 
Augusto dice ella , non veda mai più que- 
sto ritratto ! Servi essa all' opera oscura 
delle potenze del male ; sparisca essa eoa 
me. Questo talismano infernale diè vita a! 
di lui amore che lo perda egli, e così darà 
termine ad amarmi. La continuazione della 
sua tenerezza per me costituirebbe, il sup- 
plizio della sua vita, è il disperamento della 
Francia ; estinguiamo la fiamma , che mai 
doveasi accendere. Abbia Filippo dei giorni 
felici ! la sola Agnese meriti l’ altrui com- 
passione ! » * ‘ : 

Così dice , prende il ritratto , e lo porta 
seco netresilio. Fu quella stessa pittura, che 
la Stranierà nella sua solitaria capanna , 
strappò delirante dalle mani di Arturo, escla- 
mando : « Fuggi la mia immagine mi ras- 
somiglia ; ella è maledetta al par di me ». 

Fra tutte le cose preziose che ebbe dalla 
sua famiglia , ella prescelse , e volle con- 
servar per una memoria soltanto la tazza di 
suo padre. Il Duca di Merania gliela aveva 
regalata nel separarsi da lei. Arturo bevea 
con quella tazza sulle rive della fontana. 

La Straniera tremando che fosse tormen- 
tata nel ritirarsi da qualche autorità locale 
a vea posto espressamente nei suoi fogli uno 
scritto firmato da lei stèssa, e sigillato colle 
sue armi , col quale imponeva col nome di 
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Agnese à tutti i capi, giudici, o magistrati, 
di rispelta re l' esistenza , la sventura , ed i 
segreti del la Straniera. Questo scritto fu quel- 
lo , che Niceita scoprì nella di lei capanna 
dopo Tomicidio di Valdeburgo, e che portò 
al Tribunale. 

II sacrifizio di Agnese a vea liberata laFran- 
cia. Roma soddisfatta di veder richiamala 
Isamberga , avea annientati i suoi fulmini 
venlicatori: una legione di prodi era subito 
accorsa sotto gli stendardi di Filippo , ed 
egli aveva vinto i suoi rivali. 

V Europa ha riavuto la tranquillità. Ma 
Leopoldo di Merania , tornato ad esistere; 
aveva ideato per Parigi dell’onore. Inconso- 
labile dell’ esilio di sua sorella, e della ver- 
gogna, che ne era ricaduta sulla nobile su& 
famiglia si eraritirato dall'armata. Avea ia 
pensiero di ricusare ad ogni dignità umana, 
e portarsi a terminare i giorni di sua vita 
lungi dalle corti. 

Filippo Augusto aveva ristabilito Bertol- 
do sul trono. Leopoldo avrebbe potuto far 
ritorno in merania; ma dopo raffronto fatto 
alla sua famiglia, egli non vuol ricomparire 
fra i suoi concittadini. Il suo nome macchia- 
to , ed egli cesserà di portarlo. Sua sorella 
era 1* oggetto di tutti gli affetti ; egli non 
perdona a se stesso di aver procurata a lei 
la perdita, trasportandola a Lutezia. Le sue 
pene fisiche , e morali hanno del tutto mu- 
la Straniera rei. IV. 4 
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tato il suo carattere. I palazzi, e le campa- 
gne gli sono divenute abbominevoli, e cupo, 
sdegnato , e misantropo , egli rinuncia al- 
V eredità dei suoi avi , e non più ama rive- 
der la sua patria. 

Filippo desolato inufììmente ha voluto 
l‘ar restare presso di se Y antico suo com- 
pagno d’armi l’irremovibile Leopoldo non 
ha mutato pensiero. Egli si è allontanato 
dalla città dei re , ed ha scelto un domicilio 
nelle vicinanze di Karency,dove mena i gior- 
ni l’ illustre prigioniera; colà sotto il nome 
di Valdeburgo, ma egli la vita pacificamen- 
te , e il silenzioso suo ritiro a poco a poco 
restituisce la calma allo spirito suo. 

Nello stabilire vicino al Iago di Montoli- 
no, egli non ebbe già intenzione di mante- 
nere una corrispondenza colla sorella ; no*, 
avea promesso a se stesso di non riveder più 
quella , sentendo che la sua mente di nuo- 
vo rammenterebbe gli affanni di Agnese, e 
la venuta della proscrittastrazièrebbe il suo 
cuore. Ma almeno avrà in ogni giorno le di 
Jei nuove ; sopra il di lei stato ; e senza che 
ci avviciniamo aKarency,eg!i penserà sem- 
pre al suo destino. 

L’elemosiniera del Monarca francese, ab- 
bandona egualmente Parigi , e la corte. E- 
gli non domanda altra ricompensa per un 
si lungo servigio prestato, che il permesso 
d'andare a risedere nòlla badia di Sant’lre- 

’i ' 
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neo, che è unita al luogo della sua nascita. 
Il re gli da un tal permesso , e lo ricolma 
di altri favori ; estende il di lui dominio, e 
lo ricolma di poteri straordinari, egli con- 
cede presedere da capo al convento di Sap- 
t’ Ireneo , dandogli autorità quasi sovrana 
sulle contrade circonvicine. Leopoldo ama- 
va il priore ; si rattrovavano a Montolino, 
ed il degnoabate prometta airillustre guer- 
riero di non palesare mai in Brettagna il di 
lui nome , e ’l primo di lui destino. 

Ma Yaldeburgo non ha potuto menar una 
vita del tutto nascosta. Filippo conosce il di 
lui domicilio , e con dei messaggi segreti , 
con delle lettere , e con dei doni proccura 
di provargli che l’ amicizia dei re qualche 
volta può esser costante. Gli abitanti del can - 
tone di Sant* Ireneo con faciltà ban cono- 
sciuto che il barone Valdeburgo è un per- 
sonaggio illustre. 

Appena il priore fu stabilito nel suo chio- 
stro , va nel castello di Agnese *, ma trovò 
le porte chiuse. Ni uno , chiunque pur sia , 
è ammesso portarsi della prigioniera*, que^ 
sta legge ècostante. Ella vuol vivere segre- 
tamente, ed ha fatto voto restarsene fra le 
mura della sua prigione, e che non sia ve- 
duta da chicchessia.La regola da lei stabili- 
ta, ed approvata da Filippo non dovrà mal 
essere violata ; ed il priore , quantunque 
afflitto si è sottoposto airordine di Agnese. 
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L’appassdonato amore de! conte di Ra ven 
atei ha posto io disturbo la solitudine della 
Straniera ; poco dopo a commesso dippiii 
dell’ altre cose col disturbare il cuore di A- 
laide. La principessa sovrana avea rimirato 
Filippo *, la povera esiliata ama Arturo. 

Avea ella creduto trovar riposo, e calmo 
in una isolata capanna, e vi ha trovato in- 
vece un nuovo supplizio, e forse il più cru- 
dele di tutti.La&rameraamantestava ascol- 
tando , e più sventurata ancor di Agnese , 
sovrana esiliata. 

Ella vede Valdeburgo, e riconosce in lui 
Il di lei fratello.Quale avvenimento per quel- 
le due vittime del destino , che venivano 
circondate dal mistero/ essi si son confidati 
i loro mali , ed hanno pianto insieme. 

Leopoldo ha ordinato sua sorella, a fug- 
gire per sempre Ravenstel*, stavano per par- 
tire quanto la spada di Arturo ammazza il 
Barone. Questi cade nel lago, e la Straniera 
che ty sospetta esser V omicida , è traspor- 
tata a Sant* Ireneo. 

La comparsa di Valdeburgo avanti il Tri- 
bunale ha discolpato gl’ imputali ; ma il 
priore ha voluto vedere il volto di quella 
incognita , la cui voce • e la cui statura le 
hanno sovvenuto la regina Agnese, la Stra~ 

* niera ha sollevato il velo : sicura del cnor 
dell* abate non ha esitato un istante ad af- 
fidargli il suo destino , ed il priore l’ha ri- 
conosciuta. 
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Segue egli i passi di Alaide ; ed è messo 
a parte di lutti i misteri. Valdeburgo prima 
dejla scena dello scoglio , tutto avea appa- 
recchiato per la prossima partenza di sua 
sorella -, ma conoscendo l’impetò del carat- 
tere di Arturo, temendo che egli li seguis- 
se, e che qualche impedimento venisse a 
contrastargli i disegni, avea scritto a Filip- 
po , che allora Nantes , onde domandargli 
un ordine supremo , affinchè tutte le auto- 
rità francesi difendessero , e protegessero 
da per ogni dove una giovane bretona , 
chiamata la Straniera , che gli era cara , e 
diceva che un destino fatale perseguitava 
ad onda della di lei disgrazia, e virtù. Non 
avendo al troFilippo in quella domanda stra- 
vagante che un sentimento romanzesco, ed 
un’avventura amorosa , rapito d’ aver tro- 
vato un’ occasione favorevole , onde poter 
giovare al suo fratello d’armi , avea all’ 1- 
stante esauditi i di lui voti e con sollecitu- 
dine spedito da Nantes alla capanna della 
Straniera , per mezzo d’ un suo inviato, il 
regio scritto, che fu portato al Tribunale 
della badia. ' ♦ 

L’ arrivo del Siniscalco di Francia, ed il 
fine del suo viaggio son fatti palesi a Éaren - 
cy. Quale spavento ha provato la contessa 
di Jfcit/ieZ/Fort usatamente avea Alaide scrit - 
io per lei poco prima , e Floè instruila del 
di lei domicilio , ha potuto informarla del- 
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f ambasciata di Guglielmo, e del rifiuto do 
lei fatto di riceverlo priacchè fossero scorsi 
otto giorni. Ella chiede Agnese in suo aiu- 
to, ed impazientemente aspetta la di lei ri- 
sposta. 

Priachè il conte de» Jìarres a Montolino 
Leopoldo , guarito perfettamente della sua 
ferita , era di nascosto partito per Gueran - 
da. Nei contorni di quella città vi è un do- 
micilio soave , e solitario ; di cui si è por- 
tato a fare acquisto. La sera del matrimonio 
fatale. Leopoldo era tornato; tutti erasi ap- 
parecchiato comodamente a seconda delle 
sue brame , egli era in possesso di quel ri- 
tiro desiderato , niente dippiù apponevasi 
ai suoi voti; e T indomani dell’ Imeneo d’I* 
goletta, secondo i piani ; ed i nuovi avver* 
ti menti vanno a rovesciare, egli dove*a an- 
darsene per sempre con Alaide, dal canto- 
ne di $* Ireneo. 





LIBRO DODICESIMO. 


L* aslro del lume , che vibrato aveva i 
suoi primi raggi nel di deir Imeneo di Ar- 
turo sul quadro ridente delle feste, illumi- 
na cogli ultimi suoi fuochi Io spettacolo della 
morte. Ahimè! non suona ora in questo mon- 
do che non dischiuda delle miglia ja di tom- 
be; e quanti pianti scorrono sopra di esse ! 
Gli uomini vedeno finir sempre la loro vita 
con rincrescimento e disperazione ; eppure 
che è mai la vita fra gli uomini , meno po- 
che eccezioni ? Un soffio , un poco di amo- 
re , molti falli, alcuni piaceri, molte pene, 
delle lagrime , e della polve. 

Qual’è quella casa isolata indorata dal so- 
le nel suo tramonto , e di cui una folla di- 
sturbata circonda le mura desola te? è la ca- 
panna della Stranierà ? Perchè quel popolo 
agitato si affolla dinanzi alla porta ? colà vi 
è lo sventurato Arturo. 

11 priore di Sant’ Ireneo voleva far tra- 
sportare il moribondo sposo dìzoletta pres- 
so il signore di Montolino ; ma Ravenstel , 
tornando in se , aveva fatto fermare la let- 
tiga che lo portava al castello , e aveva do- 
mandato di esser condotto nella capanna di 
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Alaide . volendo ivi esalare 1* estremo so- 
spiro, edabborrendo il castello. Coloro che 

10 assistevano , opposero da principio una 
viva resistenza al suo desiderio ; ma colle 
preghiere, le minacce ed il furore egli giun- 
se a farsi obbedire. Bisognò cedere alle sue 
brame per timore d’ inasprire i suoi mali , 
e di affrettare forse la sua morte. 

Qual opposizione , sulla strada della ba- 
dia , fra le pompe della mattina ed il cor- 
teggio della sera/ una specie di carro fune- 
bre passa nel silenzio le vie ancora ricoperte 
di fiori , ove poche ore prima si udivano 
rimbombare le grida di allegrezza. Sotto 
quegli stessi archi trionfali ove si udirono 
poc’ anzi le voci dei cantori dell* imeneo e 
delfamore, non si ascoltano più che dei la- 
menti e dei gemiti, trista armonia della mor- 
te. Arturo è accompagnato dalla medesima 
folla; ma essa non è già più il seguito bril- 
lante di un favorito dalla fortuna , ma la 
scorta funebre di una vittima del destino. 

11 sontuoso apparecchio del potere e delle 
grandezze si è veduto subitamente rimpiaz- 
zato dalle lugubri soìlennilà del dolore e del 
sepolcro. 

ft* priore è solo, accosto ad Arturo in fon- 
do alla capanna isolata. Egli fu fatto chia- 
mare dal moribondo conte, che è presso al- 
iatimi* ora. Oh quanti rimproveri quel 

giovo#? infelice deve fare a se stesso ! nato* 

% 

Digitized by Google 



45 

buono , generoso, giusto , leale e sincero, 
che mai fece di tutti questi doni della Pre- 
videnza ? egli gli ba pervertiti. Non obbe- 
dendo che alla sua viva immaginazione, non 
è dipeso da lui il non commettere i delitti 
più gravi , Tomicidio , il sacrilegio ed il 
suicidio. Qual pentimento deve opprimerlo 
ora ! 

L* ultimo assalto del suo delirio ha di- 
strutto il resto delle di lui forze; la febbre 
delle sue passioni si è calmata. 1 suoi occhi 
si sono aperti ,.ed egli può giudicarsi. 

Rayenstel, per natura pio, deplora isuoi 
errori. Tornato alla ragione, chiama in suo 
aiuto, prima di lasciar la vita, quella santa 
religione , che i freddi sistemi di Olburgo 
non avevano potuto bandire del tutto dal 
suo spirito entusiasta e dalla sua anima 
amante. Rivolgendo i suoi pensieri da qua- 
lunque oggetto terrestre , prega coi suoi 
occhi pronti ad estinguersi, e colla sua vo- 
ce già estinta , le sublimi consolazioni che 
può somministrare la sola pietà. Ah. 1 il suo 
ragionamento col ministro del cielo ed i 
suoi atti religiosi, hanno avuto senza dub- 
bio qualche cosa di divino e di compassio- 
nevole , poiché il priore di sant* Ireneo , 
grave , freddo e storico cotanto , nel parti- 
re dal boschetto funesto aveva le ciglia mol- 
ti di pianto , e non parlava che con entu- 
siasmo del generoso conte di Ravenstel. 
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I campagnuòli pregati dall* abate, ritor- 
nano alle loro caso. Ahimè? il soggiornodi 
Alaide, sempre destinalo alla sventura rien- 
tra nella pace del deserto*, forse fra poche 
ore sarà nel silenzio della morte : 

Qual imeneo e qual giorno è questo per 
la disgraziata Izoletta? Ella ha seguitata a 
piedi sulla pianura la lettiga che portava 
il suo sposo. Vestiva ancora della veste nu- 
ziale e della corona delle vergini, è passata 
immersa nelle lagrime in mezzo alle bril- 
lanti decorazioni della festa, innalzata alla 
felice Izoletta. Il popolo la guarda e la cir- 
conda; ed ogni cuore geme dolorosamente 
alla vista di queir angelica bellezza, caduta 
ad un tratto dal sommo delle felicità uma- 
ne in fondo ad un abisso di mali. 

Ella non ha saputo per quale terribile 
scena Arturo aveva riaperto la di lui feri- 
ta , e senza dubbio non lo saprà mai , già 
1’ attendono dei supplizi non pochi. 

Dove bisogna che ella seguiti ArttiroPalla 
capanna della Straniera . Così fino all’ultimo 
istante i voti ed il pensierodi colui che ella 
adora si volgeranno sempre verso di Alai- 
de ! non importa ; la dolce Izoletta è rasse- 
gnata , e non si lamenta ne fò dei rimpro- 
veri. Ella si dimentica intieramente, e non 
si occupa che di Arturo. Lasciando la stra- 
da del castello per prendere quello del bo- 
sco , Izoletta volge mesta lo sguardo verso 
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Montolìno , spettàcolo barbàro/ si è sparsa 
la voce che il sao Sposo ha restituito V ul- 
timo sospiro. I gondolieri strappano i fiori 
che fregiavano le barche loro-, l’arco trion- 
fale è abbattuto. I musicanti gettano per 
terra i loro strumenti, e la navicella di Ra- 
venstel è coperta di un panno nero. 

Valdeburgo , o piuttosto Leopoldo , era 
tornato da sua sorella. 11 conte 1* ha fatto 
pregare per mezzo dèH’abate di permetter- 
gli un ultimo abboccamento, il principe vi 
ha acconsentito, e la sera stessa si porta 
alla capanna fatale. Izoletta si sottrae ai lo- 
ro sguardi , e i due antichi amici son soli. 

« Valdeburgo ! sei tu / dice Arturo vol- 
gendo verso di lui le accigliate sue pupil- 
le, vieni ad accordare il tuo perdono ai pas- 
sati miei errori , tu lo puoi e lo devi , io 
muojo. Vieni ! i miei ultimi sospiri ti chia- 
mano ». Quindi continua in tuono più gra- 
ve: « principe di Merahia! permettete che 
sull’orlo della tómba metta da parte i gra- 
di. Siete sempre per me il Valdéburgo, dei 
giorni di purità. Atàico mio / non sarà per 
lungo tempo. * 

« Caro Arturo ! soggiunge Leopoldo , è 
molto che ti ho perdonato*, non ho lascialo 
mai di amarli, nóppure in quel punto fata- 
le in cui la deviata tua mano innalzava il 
ferro sulla mia fronte. Sarò sempre per te 
Valdeburgo. Principe o barone , son tuo 
fratello. 
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« Mio fratello / dice il conte con voce 
cupa e concentrala. Mio fratello ! tu ! qual 
parola / » * 

11 significalo da lui prestato a quel ionie 
gli reca ,un colpo di morte. Egli ha promes- 
so al priore d’ impiegare gli ultimi sforzi 
nel bandire Àlaide dal suo pensiero, gli ha 
promesso di non cercar più di vederla , di 
evitare tutto ciò che può ricordargliela , e 
soprattutto di non parlare : ahimè! ed egli 
conosce al solo aspetto del fratello della sua 
diletta , e alle di lui prime parole, quanto 
gli sarà difficile di osservare il giuramento 
fatto. Eppure lo adempirà fedelmente. 

1 suoi occhi son chiusi di nuovo.Egli non 
è più quel giovine allegro, brillante di for- 
za e di bellezza , che poc’anzi esclama ne- 
gli entusiastici suoi trasporti , io mi sento 
coraggioso abbastanza per aff rontar la vita, 
sostenere i suoi piaceri ed i suoi dolori , lot- 
tare contro le sue tempeste , e ridere mi suoi 
bei giorni . No , non è più Ravenstel , ma 
T ombra sola di lui. Egli ha sdegnato resi- 
stenza positiva e ragionevole ,• ed è stato 
dilaniato dalla vita ideale ed appassionata. . 
Aveva chiesto alla terra dei piaceri che es- 
sa non può dare, ed ei non ne ha conosciu- 
to che la sete. Ila desiderato delle procelle, 
e cade colpito dal fulmine. 

Le sue guance, son divenute pallide eru- 
gose ; non esiste più impetuosità nelle sue 
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brame -, la sua voce monotona e trista -, i 
suoi pensieri son tardi e dolorósi. Egli è 
sostenuto soltanto da una funesta agitazio- 
ne , che rassomiglia il vigore, ma che non 
è che il patimento. 

Leopoldo stringe Arturo al seno con tut- 
ta 1* affezione del sentimento. « Amico fie- 
ro ! ritorna in te , gli dice, il dolore ti tur- 
ba e ti fa delirare ; non far più delle dolo- 
rose recriminazioni. Ah ! se avessi potuto 
renderti felice , con qual trasporto ì avrei 
fatto. Se il tuo amore » che un destino fu- 
nesto. 

« Valdeburgo/ interrompe il conte , ba- 
sta , non mi parlare di lei. La mia vita, ot- 
tenebrata delle passioni , è stato un nerq 
composto di errori e di stravaganze, la tua 
sorella fu l’apparizione del delirio che mi 
- fu offerta da giorni funebri, e che sarà sol- 
tanto sgombrata dal giorno eterno. Ho ! 
.amico mio! se i principi di una morale ri- 
gida e la pratica dei doveri cristiani, com- 
primendo fino dalla mia gioventù la impe- 
tuosità smoderala della mia imaginazione, 

? avessero volta verso i beni veri ed il ve- 
ro bello , f anima mia , lo sente tuttora , ■ 
aveva un potere di ardore e di volontà che 
forse avrebbe potuto illustrarmi. Offrendo 
i miei servigi al mio re , avrei potuto su- 
perare nei campi , ed essere utile alla pa- 
tria mia. Valdeburgo! ho tradito il mio de- 
La Straniera voi. ir. 5 
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&tino, la Francia il cielo, me stesso. Io cre- 
deva , sul cominciare della mìa carrièra,di 
spingere il mio spirilo à delle altezze subli- 
mi , quando lo lanciava a caso nelle regio- ' 
ni immense dell’ incerto. Dapprima dei Si- 
stemi filosofici , delle estasi contemplative, 
mi hanno fattó perdere nel vuoto -, quindi 
vidi la Straniera , io non avrò saputo che 
amare e morire. ~ 

« No, non morirai, dice il principe*, per- 
chè queste funeste immagini ! 

' k ValdebUrgo/ oggi la morte non ha nulla 
di tristo agli occhi miei ; e dessa il rapido 
passaggio di una illusione barbara ed una 
realtà felice. Già sono in parte allegerito dal 
peso terribile dei legami terrestri; il tempo 
è terminato per Àrluró, e va a cominciare 
Y eternità. 

« Ravenstel ! tu mi laceri Y anima. 

A queste parole , profferite colf accento 
più tenero e sincero , il languido sguardo 
di Arturo si Volge verso Leopoldo , coll’ e- 
spressione dì una dolce riconoscenza. 

« Io ti ringrazio , egli ripiglia. Mi per- 
doni tu il mio furore , e la pugna fatale 
dello scoglio ? 

« Arturo ! hai potuto dubitare del mio 
perdono / Tu eri T amicò della mia scelta , 
e tu mi sei più caro che mai ». 

'Il volto del corife è rin vigorito da un leg- 
giero sorriso. « Dunque, dice tu itti rendi 

** * * < " ' v * 
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tutta la tua tenerezza.' Quanto è dolce l’iil- 
timo tuo addio ! Al primo mio comparire 
alla vita , tu solo sentiste le mie prime pa- 
role di amicizia-, sono sull’orlo del sepolcro, 
tu solo ricevi le ultime mie ». 

Leopoldo , vedendolo oppresso , vuole 
distrarsi da lui. « Arturo ! io ti lascio un 
istante. Hai bisogno di riposo } tornerò do- 
mani. 

« Domani ! gli dice Ravenstel , non vi 
sarà domani per me ». Quindi sospirando 
profondamente-, continua*, « io non piango 
la yjta , no *, ma pure , era molto giovine. 
La primavera spuntò per me tanto pura, e . 
m» presentava un si dolce avvenire ! Era 
un’ aurora brillante, non vi pensiamo più} 
essa è estinta. Del resto , che giova menar 
sulla terra pochi giorni più o meno ! è lo 
stesso il (ì pire subito. Leopoldo/ ci rivedre- 
mo lassù. . ' " | 

« Ti lascio, amico crudele. Non vede dir 
nulla a qualcun altro ? » 

Arturo stupefatto fìssa in volto Leopoldo. 
c( Alla Straniar q ? risponde; tu non ardivi 
i proferire questo nome-, ma potevi farlo*, io 
> fo sento sempre per quanto non lo articoli 
alcuna voce : è una parola di fuoco che mi 
consuma e mi divora. Tua sorella? ho pro- 
messo di non cercar più di vederla , nè di 
( parlare. Il priore $i ha preso la cura d’im- 
plorare per me il perdono dell’orribile sce- 
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im del convento , io era demente ; ella è 
pietosa , e mi (perdonerà. Non devo sperar 
nulla da lei. Che dovrei dirle? nulla , no , 
nulla. Che salga in irono! chi è mai Arturo 
per una regina ! Filippo la richiama , il 
carro del trionfo P aspetta. Procura quanto 
ella s* allontanerà , che il mio feretro non 
8* opponga il cammino. 1 due corteggi non 
devono incontrarsi. Ma perchè lei ! sempre 
lei ! non mi se ne parli piu-, ho finito tutto 
colla vita ». 

Egli appena può proferire queste ultime 
parole-, il capo gli ricade sul letto, e la voce 
gli spira su le labbra. 

Onigel, scudiero del principe di Merama, 
cura quello sventurato ammalato; ma pro- 
dica inutilmente Parte ed il talento. Le for- 
ze del conte si indeboliscono ognor piu , 
ogni istante schiude la di lui tomba; e, pre- 
stando fede all* Esculapio , non rimane ad 
Arturo che una notte di vita. 

La deità delle tenebre copriva col suo ve- 
lo la terra. Ravenstel , pallido e sfigurato, 
non ha più nè voce nè moto. Una donna sta 
desta sul fianco : è la misera lzoletta. Ap- 
poggiata la fronte alle mani , come se non 
potesse sostenere il peso delle idee fiere 
che la opprimono , ascolta i sospiri di Ar- 
turo , spia le battute del di lui cuore , os- 
serva i progressi della morte , e perdendo 
così a lentamente le forze, spira lentamen- 
te accanto a lui. 
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Ella non nutre alcuna speranza sui gior- 
| ni del suo sposo , tutto annunzia , ohe fra 
breve non suoneranno più per lui delle ore 
sciagurate. Ella aveva potuto soffrire, sen- 
za lagnarsi , luti’ i dolori personali, ma es- 
sere trafitta in colui ohe ama, e vederlo mo- 
rire , è cosa tale a cui il suo coraggio non 
è sufficiente. , % 

Eppure se il ciclo esaudisse in quel mo- 
mento la preghiera di quella infelice don- 
zella, invece di diminuire le di lei pene, vi 
accrescereblje quelle di Arturo *, ella vor- 
rebbe sola portarne il peso , e morire con- 
tenta purché potesse rendere 1’ esistenza a 
lui , quandd anche egli noo dovesse vivere 
pbe per la Straniera. 

Ella non prova già delle inquietitudini, nè 
del terrore , ma quell’ angoscia pungente , 
quella muta disperaziqqe ohe gela il pen- 
siero, abbrucia le viscere, spezza il cuore, 
e che e nell’ interno la frenesia, al di fuori 
la immobilità. 

La fronte di , Arturo gronda di un freddo 
sudore -, la sua polla e livida, le sue labbra 
j scolorite sqn aride e mezro aperte. Izolètta 
ha posato la sua bocca su quella del suo 
I sposo per cercarvi il soffio della vita, e per 
animarlo col suo respiro ; ella stringe le 
di lui mani , e, le riscalda •, lo circonda col 
I suo amore e la agonia di àù'turo è la sua 

1 agonia. r - >f \ rxutt ì* w* 
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E uscito dal letto funereo un gemito cu- 
po e prolungato ; la infelice crede che sia 
T ultimo. * Sarebbe tutto finito / esclama 
cadendo in ginocchio vicino a lui ; non ho 
ricevuto una parola di addio. Arturo / Ar- 
turo ! mi hai lasciata / , 

Quindi dopo una lunga pausa, prosegue: 

« Giudice supremo/ non ho potuto frenar- 
lo ; permetti almeno che lo segua / Ov’ è 
egli ? dov’ è il mio Arturo ? Che io sia da- 
pertutto la sua compagna.' Egli elibe la mia 
mano , io voglio il suo sepolcro. 

Si alza delirante , non sente un rumore, 
non una risposta. L’appartamento era illu- 
minato da una sola face rossiccia , ed uno 
specchio rifletteva agli occhi di lei il di lei 
volto. Dio / la sua fronte è coronata di fio- 
ri, e delle catene di gemme son tuttora in- 
trecciate agl* inanellati suoi capelli. H suo 
abito è magnifico : essa è la erede del ca- 
stello fregiala di tutta la sua pompa. Izolet- 
ta grida per V orrore , ed alzando le mani 
al cielo esclama : « non più ricchezze: non 
più splendore / Cielo / per pietà ! distendi 
su tutti questi doni un velo , un panno di 
morte / quel manto stesso che riveste Ar- 
turo/ » . ' ' 

Ma si ode una voce*, è quella di Ravenstel. 
Egli esiste , può parlare ancora , ed ha ve- . 
duta la sua còmpagna. Cara Izoleita! le di- 
ce con voce fioca , ove siamo noi ? « E fa* 

j 
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cendo uno sforzo por porgerlo la mano » lo 
vedo soggiunge , il mio buon angelo mi ò 
fedele, e noti mi lascia mai ». • 

fzoletta , soffogala dal dolore , ma rina- 
scendo alla speranza , non ha forza per ri- 
spondergli. Arturo volta gli sgnardi intor- 
no a se. « Sola ! prosegue; sola affatto! Ed 
infatti chi mi ama come lei! Qual’altra po- 
trebbe esser qui ! » 

Il conte non è morto , e forse è salvato. 
Jzolettaè inchinata sul seno del suo sposo; 
respira , è felice , e frattanto le parole che 
le sono indirizzate , quantunque tenere e* 
seducenti, hanno dilaniato il sensitivo suo 
cuore. Nel pensiero di Arturo e oeHe di lui 
espressioni, ella ha veduto sempre la Stra- 
niera. * . .. ; 

, « Izoletta! prosegue Ravenstel, io ti ho , 
rcnduta assai infelice * e son molto colpe- 
vole verso di te. Ma tu mi perdoni , lo so ; 
non hai bisogno di dirmelo , comprendo il 
pensiero dell* anima tua. Dolce amica ! es- 
sere celeste! ed ho potuto sacrificarti/ Ah/ 
se mi fosse lecito di vivere, sento in fondo 
aj cuore, che tu possederesti del tutto Ar- 
turo Izoletta , dimmi , lo credi ? 

« Arturo/ io ti amo, credo lutto. Torna 
prima a vivere ; quindi. 

•» «‘ Finisce. ^ « • . . - . . * *’ 

* Ti amerò; pon posso dir nulla di più. 

• « Ma sii corto ancora che io. « 
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« Arturo ! li amerò sempre. 

■ k Sì, ma io/ 

« Tu , caro sposo? Non amerò altri che 
te -, ! . s 

Il conte fa un debole sforzo per stringer- 
la ai seno. Un oggetto -, non veduto da lo- 
ro , cade vicino ai funebre letto : è un me- 
daglione » di gran prezzo, izolettalo rac- 
coglie , e vedi il ritratto della Straniera, : 
Glie hai la ? dimmelo » dice Arturo. 

, La donzella con mano timorosa, gli con- 
segna il ritratto fatale. Ravenstel lo guar- 
da, e sembra dapprima turbato*, quindi po- 
sandolo distintamente lontano, « e la sposa: 
del re di Frandia » dice, freddamente, 

E pigliando la mano della sua fedele, 
amica, « ecco la compagna di Arturo-, sog< 

, giunge con* veemenza. Alaide fu U sogno 
brillante , Izoletta è il dolce ^vegliarsi ». 

poscia prosegue sorrìdendo: « nel pro- 
uun ziare il «noipe della Straniera son forse 
impallidito? ho tremato? Tu lo vedi, io non 
i’ illudo , son tornato alla ragione *, ogni 
imagine si cancellerà dinanzi alla tuà. Se 
in questo momento ho potuto parlarli di 
lei senza alterazione , potrò anche di leg- 
gieri non pensare fra poco chea tesola ». 

La sua voce è divenuta tanto debole che. 
Izoletta non la sente più. 11 suo respiro è 
così cnrto^ che sembra essere egli giunto a 
quel momento fatale in cui si spezzano lui- 
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c*i legami vitali , ed in cui l’anima scio- 
gliendosi da ogni doloroso suo ostacolo , 
respinge con violenza la natura umana , la 
combatteva vince e si slancia libera e trion- f 
fante verso il vero suo soggiorno. 

Costernato in volto, scarmigliati i capel- 
li , fatta preda di tutte le pene , Izoletta 
non respira , come se temesse , facendo il 
più lieve rumore, di perdere uno degli estre- 
mi sospiri del suo sposo. Sola fra 1* amore 
e la morte , non osa mutar posto , come sa 
temesse di muoversi prima che tutto fosse 
terminato. Il suo ciglio non ha più pianto, 
la sua anima non ha più preghiere. Ella ha 
finito di parlare più non riflette e non sente; 
e quella sospensione di tutte le facoltà .quel- 
la muta aspettativa del folli mo colpo, quel- 
Y agonia del pensiero è l’estremo grado dei 
dolori. 

Arturo vede lo stato d’ Izoletta ! e quan- 
tunque la lotta convulsiva fra il fuoco in- 
terno che lo consuma ed il freddo esterno 
che s’ impadronisce di lui , si dipinge sul- 
1’ oppresso suo volto , che ad ogni istante 
più si decompone, pure egli si rianima sulla 
porta dell’eternità per fissare con tenerez- 
za gli ultimi suoi pensieri sulla sua cara 
compagna. Ma ad un tratto si sente un lieve 
rumore, e dal fondo della capanna si avanza 
lentamente una donna vestita di bianco , 
ima figura pallida e misteriosa ; il lume, di 
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A questa voce Ravenstel si desta , ma i 
suoi occhi non si aprono , e te siie labbra 
non profferiscono che queste parole: « Izo- 
teita ! resta qua , non mi abbandonale ora 
ho gran bisogno di te ». 

Agnese , come se queste paròle tosséh) 
un fulmine per Ibi, rimane annientata. Ahìr 
mè! e queste stesse parole hanno pure stra- 
ziato il cuore della povera Izoletia. Ciòche 
ha detto il suo sposo è tènero quantunque 
duro ; àh ! sé egli non amasse più la Stra- 
niera , avrebbe parlato in Miro modo. 

Ma Agnese fuori di se non è più padrona 
del suo dolóre. Ella sa e vede che Arturo va 
a finire di esistere', ed il suo cuore non può 
comprimere più oltre l’affetto ardènte te- 
nuto hascostb finoallora. Ella può confidare 
alla mòrte ciò che rifiutava alla vita. Non 
vi Sono più segreti nell’ ora suprema , per 
la disperaziòhè non Vi Sono regole da osser- 
vare nè convenienze da seguire , niun do- 
vere più la ferma, ed ella va finalmente ad 
essere padrona di se stessa. 

« Arturo ! ove sei tu t ripiglia. Non sei 
tu che hai parlato adesso. Ove sono i Cuòi 
occhi ? ov’è il tuo cuore? Ah! sento in que- 
sto punto, che per quanto abbia sofferto fi- 
nora , non era stata mai infelice prima di 
oggi!» ^ 

Ella s’interrompe ed ascolta , ma Arturo 
die la vede e la intende, si rimane indifte- 
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rontee mulo. Agnese, in braccia ad un com- 
pleto. delirio , si getta sul letto del Conte , 
e unendo le sue mani dinanzi a lui, « guar- 
dami! dice l’insensata. Oh ! per pietà guar- 
dami! Arturo! che hai fatto del tuo amore? 
che me Thai rapito? la mia voce non arriva 
più al tuo cuore ? Ah ! di che non mi ami 
più , di che mi abborri, ma almeno dimmi, 
parlami almeno! Lasciarmi così ad un trat- 
to! non mi hai dunque amata mai/ Arturo! 
non mi abbandonare ! che ho fatto perchè 
tu mi rifiuti ? non sono stata il tuo primo 
amore? io non mi esprimeva come te , non 
lo poteva, non lo doveva*, tu parlavi di più 
ma io amava quanto te. Volgi lo sguardo 
ad Alaide / quanto anche esprimer dovesse 
j* odio , oh ! per pietà, rivoltami lo sguar- 
do ». , \ 

Il dolore soffoca i suoi accenti. Nella an- 
goscia indicibile che la opprime, ella torce 
le maui e le braccia. Arturo geme afflitta- 
mente , apre le lanquide sue pupille,, getta 
un veloce sguardo sopra di Agnese, lò porla 
poscia al cielo, e volgendosi dalla parte di- 
sdetta , serra il suo ciglio spirante. 

Le ultime parole di Agnese sono state se- 
guite da un profondo silenzio , dei prolun- 
gali singulti d’ Izoletta interrompono quel- 
la terribile calma ; la principessa , dispera- 
ta , si alza , la guarda prima, con compas- 
sione , poscia con sdegno e con ira. 


Digitized by Google 


bi» 

« Tu piangi ancora/ le dice. Non hai dun- 
que versalo luite le lue lagrime, tu? E con 
qua! dritto vegli vicino a lui. ? chi ti ha po- 
sta colà ? che fai qui ? Spetta a colei che 
seppe amar di raccogliere F ultimo suo re- 
spiro , ad accompagnarlo alla tomba. Io ho 
gli occhi inariditi , io ! lasciaci. 

Fasciarlo, son sua sposa, soggiunge to- 
letta irritala. Sola e qui , sono nel mio po- 
sto -, principessa , siete voi nel vostro? Non 
so se abbiale amato di più son certa che ho 
amato meglio ». . 

In quel momento le membra di Arturo si 
distendono con uu moto convulso. « Izolet- 
la ! soggiunge quel moribondo , ed il suo 
accento è un rimprovero, • , 

« Egli non è dunque muto che per me ! 
esclama Agnese* , con voce mesta ; non ha 
che un solo nome sulle labbra ! ed il mio è 
dimenticato. Egli , la cui sppiip# cotanto 
espansiva avea poc’anzi tante parole per in- 
cantarmi colla sua tenerezza , :pon ha più 
a dirmi una parola. sola, j ; , 

Ella non ha potuio continuare.Fu un tem- 
po in cui si spaventava nelle violenze diAr- 
luro , ora non si spaventa che della di lui 
tranquillità , che mai non darebbe perchè 
gridasse forsennatamente, perchè si abban- 
donasse a qualunque impetuoso trasporto ; 
la prova della di lui prossima fine , ella la 
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vedè nella calma e nell’apatia che io domi- 
nano.- 1 *' • 

« Egli non è dunque muto che per me 
noia/ ripete collo stesso tuono, non impor- 
ta ! Dio possente , fh che viva t si , che vi- 
va ! per lei , o per aitila ? Possa salvarlo la 
mia preghiera , e tutte le pene della mia 
vita sarabnocompeflsati da quel momento)). 
r In quell’ istante vede sul tettò di Ra ven- 
ate! il suo ritratto. Agnese lo prende furio- 
so , lo bòtta per terra e lo spezza. 

ii Talismano infernale! dice, tu l’hai toc- 
cato e r hai ucciso. Dovunque ti hanno se- 
guitato gli orrori ». * 

Arturo solleva la moribonda froale«Priii*- 
cipessa ! dice quello infelice ». 

« Principessa / interrompe la Straniera, 
Come se venisse svegliata all'improviso dal 
suono di una funerea campana.Barbarolbar- 
baro ! ciò è tatto. Non dire altre parole o 
spiro». 

La confusione più completa regna nei 
suoi moti e nei suoi pensieri , ella cammi- 
na a gran passi intorno il funereo recinto. 
« L’ aria è di fuoco , esclama, e soffoca Ar- 
turo , si , lo soffoca ». La misera Agnese 
apre la finestra che affaccia il lago. Un de- 
lizioso zeffiretto agitava i fiori del bosco^ed 
i respiri dèlia valle erano balsamici e puri. 

« E qui , dice ella con voce fioca , e qui 
che giurò di amarmi sempre. Egli era colà 


Digitìzed by Google 



I 


' ' /* . 65 

ai miei piedi} lo sento tuttavia che mi dice: 
l angelo dei primi tuoi giorni non li ha abban- 
donata che per un momento -, et ritorna e ti 
conduce Arturo. 0 mio diletto/ Arturo mio! 
ove è 1’ angelo dei primi miei giorni ? che 
ha mai fatto di te ? » 

Izoletta vede sul volto del conte reffelto 
di queste parole crude , e forre verso la 
Straniera. « Silenzio in nome del cielo! dice 
quella donzellala-, voi finite di ucciderlo. 

« Termino! » ripete Agnese con isdegno 
e spavento. Quindi con più tranquillità , 
« o donna / allontanali , dice ., io taccio y. 
... Ella vede vicino ai letto la tazza paterna, 
che le ricorda la scena della fortuna, quan- 
do vide per la prima volta Ravenstel , la 
raccoglie immediatamente, e partendosi da 
Arturo per non essere sentita , « tazza in- 
gannatrice/ riprende che divenne il giura- 
ra mento di colui, che nel bere l’acquasan- 
ta che racchiudevi , pronunziò, non è mol- 
to , queste parole *, Straniera 1 son tuo per 
tutta la vita . 

« Questo giuramento è compiuto, le ri- 
sponde con una funerea voce. Straniera ! 
son tuo per tutta la vita! il segno della vita 
è passato. Izoletta ! son tuo nella morte ! » 
Già sono pronunziate dalla bocca di Ar- 
turo le<ultime parole che egli doveva prof- 
ferire sulla terra. Si è finalmente fermato 
, quel cuore che palpitava con tanta prestez- 
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». Clrrattetnì pènsfètì tfei 
sono esalati cogli estremi sospiri dHur.ll 
donfedi Ràvenstel è spinto alla yttaT 
’ Vi' sono dèi dolori alla presenza degnali 
bisogni arrestai; per offrirne la vera im- 
magine non v* è boccà che atfbtà parojfe , 
tìon tfoluttezza che abbia colori .' All’aspètto 
delta’ IdTò ansietà indicibile il pittóre retro- 
spià ventato , 1 temendo delie impressioni 
troppo difficili à’ mantenere ) e sente tanta 
compassione di se stesso da non tentaré di 
ferro- il quadro. : , ,v -’ r, ' rr V *» 

•* Le ombre della notte e della morte cir- 
condano Agnese ed Izoletta. Un silenzio pro- 
fondo e solenne è succeduto all’Uliimo gri- 
do della sventura. Sotto il tetto dell 1 esilio 
non regna che il fu nereoorrorè del la dispe- 
razione. Non si vede un motó, non si sente 
una parola; non ascoltasi altro rumore nella 
Casa isolata che il rimbómbo della morte in 
fèndo ai due cuori lacerati. 

Agnese è la prima a riaversi dallo spa- 
ventevole abbattimento che tien sempre die- 
tro alla malaugurata disgrazia , ella si av- 
vicina lentamente al Funereo letto , e colfo 
spirito del tutto alienato , indirizzandosi a 
lui in tuono compassionevole , come se po- 
tesse ascoltarla , « o Arturo mio! dice è 
dunque fatto freddo (^uelcùore un tempo si 
coerente ! Ahi ! perchè mi hai incontrala! Io 
tentai il bene sulla terra, e non vi jfeci*altro 
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che il male. La fatalità , fui io. L’erede* dei 
re di Bretagna, polente per se stesso e per 
gli avi suoi , entrava illustre sili sentiero, 
della vita -, Arturo mi ha veduto. Arturo è 
morto. Egli poteva aspirare alla gloria , a 
tutti i doni della fortuna, e forse a qualche 
trono *, Arturo venne verso di me. Arturo 
è morto. L’ anima sua era cocente e subli- 
me; E entusiasmo era la sua vita *, le virtù 
erano la sua face j io amai Arturo, ed Artu- 
ro è morto. . 

Vittima generosa dell’amore/ dormi sotto 
il funesto boschetto ove la proscritta ha ver- 
sato tante lagrime! L’acqua della santa fon- 
tana scorra mormorando presso al sepolcro. 
Riposa in pace su questa riva , ove ti agi- 
tarono tanti dolori ! 

k Caro Arturo / se non mi hai dato ùn 
addio , è perchè eri certo che ti seguiterei 
bentosto colassù. Arturo mio/ avevi ragio- 
ne, noi non dobbiamo abbandonarci*, fra te 
e me non vi sono addi ; il tuo silenzio fu 
un invito. Aspetta un istante, e ti raggiun- 
go ». 

Essa si butta sul letto fatale , abbraccia 
teneramente l’ esangue spoglia di Arturo , 
ed alzandosi quindi smarrita , si volge ad 
Izoletta. 

« Uscite di quà , le dice ; chi vi ferma 
in questo luogo? Vivo non ha potuto essere 
vostro, morto non appartiene che a meso- 
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la. Io rho ucciso, io voglio gli avanzi suor; 
chi ardirebbe contrastarmeli? son miei , e 
sono opera mia. Polvere fredda e priva di 
sentimenti , che ho dritto di riflettere , tu 
sei il solo tesoro che reclamo! tu sei il mio 
bene , e ne voglio goder sola. Partile! sono 
in casa mia abbandonatemi ». : 


Non rimane alla verginella del castello , 
per resistere alla regina , che la sua geme- 
bonda preghiera; « Agnese, le dice, perchè 
dividermi da lei? Voi che sapete amar si be- 
ne, abbiate pietà di coloro che amano! non 
vi mostrate crudele! non posso ne devo ab- 
bandonarlo , egli fu mio sposo. 

« Vostro sposo/ risponde la Straniera ri- 
fiutandola ; non lo fu mai , giammai volle 
esserlo. Jo aver pietà d’Izoletta! no, non pos- 
so , tu mi sei odiosa. Non hai tu avuto l’ul- 
timo suo pensiero , 1* ultimo suo sguardo , 
la sua ultima parola? mentre io. - 
« Agnese ! Agnese ! grida dolentemente 
Izoletta , quanto sono ingiusti questi rim- 
proveri ! Ah ! le ultime parole che m’ indi- 
rizzava Arturo contenevano qualche cosa 
più per voi che per me! Si, avrei anteposto 
agli sguardi che negava ad Agnese, a quel- 
le che volgeva ad Izoletta. Amante ingrata/ 
non vi lamentate di ciò che aveste ! Quan- 
do egli moriva fra voi e me; io aveva le sue 
parole e voi il suo cuore. Il suo discorso 
• 1 amicizia, il suo silenzio era faniore ». 
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Ma nulla vale ad Impedire la Straniera r 
che con un gesto di una mano rinnova alia 
sua rivale l’ordine di sortire dalla capanna. 
Izoleita , stato fino allora in ginocchio , si 
alza*, la fierezza della principessa la sdegna 
e le rende le forze. 

a Nò, ripiglia con energìa, non vi cede- 
rò S miei dritti. 1 vostri ordini son vani ; 
non v $ alcuna regina in questi luoghi ; vói 
stessa Pavete detto*, e che lo siete ono niu* 
na forza sulla terra potrebbe strapparmi di 
qui ». • 

Agnese non 'ferma pili 1* irà sua , e ri- 
prende : « tu osi parlarmi della tua tene- 
rezza , ove sono gii argomenti? qual sacri- 
fizio hai fàtto per Y oggetto adorato ? Hai 
voluto còme me per la felicità di Arturd*, 
darti àd una eterna disgrazia unendole ad 
una rivale ? Per assicurare il suo riposo \ 
hai rifiutato come me a vederlo , e solleci- 
tato da lui stesso il supplizio della sua di- 
menticanza ? Per salvare i suoi giorni hai 
esposto come me i tuoi ? Come me, alfa fi- 
ne, pèr renderlo al mondo, hai voluto 
'dannare te stessa alla solitudine eterna? 
non hai fatto nulla per Arturo , e non ■ 
pensato che a te sulla terra ; tu vedevi c 
egli andava per forza all* altare , jet y" 
condotto senza pietà ! Vedevi * 
gli era orribile , che cagionar 
perdita, ed hai lasciato è 




qtte tu sapessi in lui un anima indomabile 
ted impetuosa, pure non hai temuto di por- 
tarlo alle uh ime estremità del delirio/ sei tu 
thè gli apristi V abisso-, sei tu che l’hai me- 
nato nel sepolcro, aver pietà di te! do mal. 
lo li abborro; parli ! » 

Cosi dice, ed esausta di forze cade sopra 
una sedia : i suoi occhi si oscurano di uq 
velo. 

Qual terribile e profondo silenzio! la ver- 
ginella di Monlolino non ha forza nè volon- 
tà di rispondere nulla alle imprecazioni di 
Agnese. Non la frena già il timore , non le 
impone il grado della sua rivale j no. Jzo- 
lelta non prova che dei soli sentimenti no- 
bili. L 1 eccesso delle angosce di Agnese di- 
sarma il suo risentimento-, ella si credereb- 
be barbera irritando tanti mali col rendere 
oltraggi per oltraggi, e non parla aliranima 
sua che la sola tara compassione. 

La principessa, tornata in se dalla funebre» 
, inleruzione di ogni mormorio e di ogni mo- 
to , volge intorno lo sguardo smarrito. Co- 
lei che ha oppresso con tutta la sua collera 
non si ricorda più delle ingiurie ricevute , 
e più non la osserva. Arturo solo le sta avan- 
ti gli occhi, ed ella è ricaduta sotto il colpo 
che T ha percossa. 

Il primo oggetto che Agnese sco rge è to- 
letta, pallida c fredda, piegata sopra ùngi* 
nocchio vicino al letto, 
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Il di lei corpo mozzo voltato indietro , 
somiglia lo stelo di un giglio spezzato dal- 
l’uragano, è quella terribile altitudine del- 
la desolazior.e e del languore mostra meglio 
di qualunque espressione l’ intiero crocia- 
mento dell’ esser suo. 

La figlia dei re è commossa dalla compas- 
sione : si ricorda i suoi torti , e pensa a ri- 
pararli. 

« Izoletta / )> grida Agnese con voce te- 
nera e supplichevole. La misera donzelli 
di Montolino apre un poco le pupille, guar- 
dia con stupore , ^acquista a poco a poco i 
sensi*, là regina è già in piedi alla sua pre- 

® • I . - » . ' " I l 1 I . I • 1 

senza.' / 

«r Izoletta- ! » ripete Agnese. 

Ella non può aggiungere altre parole ma 
le apre le bràccia colla espressione piò ir- 
resistibile commovente , Izoletta vi si pre- 
cipita. Vicino al corpo di Ravenstel, si ac- 
coppiano e si confondono i pianti loro, eie 
due rivali si abbracciano con tenerezza. 

L’oratorio della Straniera è posto in fòli- 
♦do alla capanna», Agnese vi corre e vi si prò- 

♦ stra. Izoletta è rimasta sola accanto all’ in- 
felice Arturo. La mano del suo sposo pende 

♦ da una sponda del letto», ella v’imprime un, 
cocente bacio», e vedendo Che egli tiene un 
anello in un dito, vuol prènderlo. La Stra - 

♦ mera , quantunque lontana /segue cogli 
1 occhi liuti i di lei moti / si alza in fretta , 
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e quasi volasse opporsi all* ultima branca 
della compagna di Arturo , corre verso di 
lei. I suoi passi ed il suo sembiante hanno 
manifestato alla verginella di Montolino i 
di lei pensieri ^ l’espressione più dolorosa 
è impressa sul volto di Agnese ; la pietosa 
Izoletta la guarda, e con un moto veloce al 
pari che irriflessivo le. presenta i’ anello. 

Confusa da questo novello atto di genero- 
sità tratto da questo nobile slancio della pie- 
tà, da questo sublime sforzo da una rivale, 
la principessa, attonita, retrocede. Si pone 
una mano sugli occhi , e coll’ altra rifiuta 
l’anello^ Ma ella non ha parlato, non ha po- 
tuto ricusare con un gesto, ma non avrebbe 
potuto farlo con delle parole. L’anello ri- 
mase ad Izoletta. 

« Arturo ! grida la dolce verginella, gli 
ultimi tuoi voti sono stati esauditi. Se mai 
Ja incontri , dicevi tu , vicino alia mia tom- 
ba , non ìa fuggire , voi piangerete insieme . 

« Izoletta ! egli ti disse così / risponde 
ardentemente la Straniera ; e sei tu che 
me lo ripeti ! ah / tu eri degna di lui , si v 
più degna di lui, di quello che io lo era ». 

Agnese stringe la mano alla sua rivale t 
la conduce seco presso a) letto di morte , 
mette la di lei mano sul suo cuore, e sol- 
levando la sua verso il cielo con uno sguar- 
do pieno di entusiasmo e di ammirazione , 
« Ariurol caro Arturo/ esc lama, tuciguar- 


Digitized by Google 



H 

di ,tu ci vedi , ci ascolti, dall' alto. La tua 
brama , che credo sentire ; è quello che i 
due cuori che furono tuoi si riuniscono sulla 
tua tomba , e non ne formino che uno per 
piangerti fino alla morte-, ebbene ! io giuro 
perla sacra ombra tua di»non dividermi piu 
da Izoletta ; in questo mondo non ho altra 
cura che di ricordarmi di te ; cercherò ciò 
che li piaceva ,* amerò xiò che t’ incantava. 
Izoletta sarà la mia sorella , la mia conso- 
lazione , la mia compagna ; la tua vedova 
sarà l’ amica mia. Arturo ! sei tu contento 
di Agnese? » 

Profferendo queste parole si stringe Izo- 
letta al seno, e soccouibendo alla fine al peso 
di tutti i tormenti che le squarciano 1* ani- 
ma , cado priva di moto vicino al funereo 
letto. 
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Sono molti giorni passali dopo V imeneo 
e la morte di Arturo. Agnese e nel castello 
di Karency , circondata da una corte bril- 
lante, ma più sventurata di prima. Ella ha 
voluto che Jzoletta T accompagni, e richie- 
de che viva ornai con lei. L’ ambizioso si- 
gnore di Montolino, rapito dall* effetto che 
la regina dimostra a sua figlia , vi trova 
motivo per raddolcirsi della perdita di Ra- 
venstel. Quel castellano non aveva amato 
mai Arturo-, non aveva saputo nè giudicar- 
lo nè comprenderlo ; non permette a Izo- 
letta di vestirsi a bruna>, teme che una nera 
veste oscuri lo splendore delle di lei bel- 
lezze e vuole che alla corte di Francia niu- 
na donna eguagli le grazie di lei. Egli non 
la riguarda come vedova , e desidera ché 
non sia stata mai sposa. Quel signore feu- 
dale, desideroso di dignità, vede, nella spe- 
ranza,’ sua figlia ascesa al sommo delle gran- 
dezze. Le rimprovera la di lei malinconia , 
e le vieta di lagnarsi. 

Leopoldo è al fianco di Agnese; il priore 
1 di Sant’ Ireneo non lo lascia mai : Gugliel- 
j la Straniera voi IV. 7 
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mo des Barres è tatto dedito a lei , e quel 
tre generosi amici, nascondendo al pubbli- 
co una parte dei di lei segreti, spiegano in 
maniera da interessare tutti i cuori , e da 
farla amar di più, la sparizione ed il ritor- 
no di lei a Karency. 

L’ intiera sua condotta è giustificata ; la 
sua vita si è offerta senza alcuna macchia. 
Di già dopo il suo processo, gli abitanti di 
tutta la provincia , esaltati dalla scena del 
tribunale , non parlavano che con entusia- 
smo; ora* la fanno divina. Il suo interesse 
per Arturo, la sua rassegnazione ai mali, il 
suo ritiro dopo r esilio, tutto sembrò in lei 
sublime; il popolo e quando ama e quando 
odiava sempre al di là di ogni limite. 

La principessa ha posposto la sua parten - 
za per Lutezia ; ella non ha voluto ingan- 
nare Filippo Augusto; gli ha sedilo disilo 
ubbidiente, è gli ha fatto un racconto esat- 
to dei numerosi successi che hanno segui lo 
il suo arrivo alla prigione , ed il suo ritiro 
a Montolino. Ella gli ha dipinto l’amore da 
lei provato per ArtUro , e vuol sembrar 
colpevole ai di lui occhi per rinunziare a 
lei , non desiderando più lo scettro, ma l’e- 
silio e l’obblio. Una sola grazia implora dal 
suo sposo, ed è che ^contessa di Rethel,, 
invece di esser punita dal di lei zelo a prò 
suo , possa anzi a Lutezia con un aumento 
di fortuna. 
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« Oh Filippo! scrivea Agnese terminan- 
do la sua lunga epistola, io non fui merite- 
vole di voi un tempo, ed oggi lo sono mol- 
to meno» Iq ho provato un colpevole amo- 
re, e quel fuoco mi divora tuttavia Ad onta 
di qualunque brillante prospettiva che pos- 
siate offrirmi ; I* avvenire è vuoto per me, 
il mondo è deserto , tutto è estinto, lo non 
porto meco che la sventura , ed i disastri ; 
non mi richiamate al trono; la mìa presen- • 
za sarebbe una calamità pel regno, un &up-i 
plizio per me, un disonore per voi. Lascia- 
te che i’ infelice Agnese si seppellisce in un 
eterno ritiro ; il suo sangue non potrebbe 
scorrere liberamente sotto la porpora : Ho 
bisogno della dimenticanza della terranei-, 
la tranquillità e del silenzio. Non vi sono 
per me altri doveri che la preghiera , non 
altri piaceri che le lagrime , non altro giu- 
dice che il cielo ». 

Guglielmo des Barres è il latore della tet- 
terà a Filippo, e la sorella di Leopoldo ba- 
da con ansietà la risposta del suo sposo. Il 
$uo rango , di cui vuole spogliarsi come di 
un manto oppressore , qual rango che ave- 
va una volta destato tanto la sua ambizio- 
ne , non è più che un oggetto di spavento 
da lei guardato con orrore. Invano suo fra- 
tello ed il priore te circondano colla loro 
amicizia , coi loro consigli, colle preghiere 
loro ; Agnese non sente pi usuila , Agnese 
non si vede dinanzi che Arturo. 
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Non v’è cura, uè tentativo, nè sforzo che 
possa toglierla alla sua morte e melanconia; 
alla sua apatia dolorosa, al sumuto abbatti- 
mento. Ella dimostra dello amore alla con- 
tessa di Rethel, e coglie con trasporto tut- 
te le occasioni di darle delle prove della ri* 
conoscenza che le ha giurata, ma non cerca 
di vederla. La sola lzoletta ha qualche for- 
za fui di lei spirito. lzoletta l’ abbandona 
• di rado ; la sua presenza è un bisogno per 
Agfhese. Ella sola consola i di lei tormenti, 
e la distrae dalle di lei attrazioni ; ella so- 
la le parla al cuore. 

Il suo dispiacere non prova alcun risto- 
ro , ma è fisso , e sempre lo stesso, il suo 
pensiero è un lamento prolungato; e la sua 
vita , simile al grido uniforme dall’augello 
funereo , non è che un gemito ripetuto. I 
suoi passi son deboli e funesti; la sua voce 
è fioca e sinistra. I suoi patimenti poco 
espansivi non hanno parole, e giammai non 
hanno lagrime. La face dei suoi giorni si 
estinguepiano piano, e pian piano si distrug- 
gono le sue bellezze. « Credi tu , diceva 
alla sua amica , che sarò costretta da Fi- 
lippo a riprendere uno scettro odioso ? ah! 
se mai bisogna partire per Lutezia , il car- 
ro trionfale della regina sarà il catafalco di 
Agnese ! esso non trascinerà che un cada- 
vere. Non è già il palazzo del Louvre che 
mi attende , iqp il sepolcro di san Dionigi. 
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Che vuole da me quel Filippo cui circon- 
douo tanti allori , e che a tutto preferisce 
la gloria ! e muoio , mi lasci in pace ». 

Inutilmente cerca Izolelta colla influenza 
della sua amena compagnia di mutare il 
corso dei di lei funesti pensieri : ella vede 
che ad ogni istante più appassisce quella 
vaghezza incantatrice che poc’ anzi abba- 
gliava gli sguardi*, le di lei labbra non han- 
no più il loro incarnato; i di lei occhi son 
gelidi e smarriti. 

« Ah! se ho cessato di esser bella, dice- 
va Agpese alla sua compagna , e perchè 
Arturo non deve più vedermi : se la mia 
voce è cupa e debole, e perchè Arturo non 
deve più sentirla ; se le mie pupille sono 
perdute ed immobili , è perchè Arturo più > 
non la cerca. 

a Ma voi mi amate ! .dice Tzoletta. 

« Ti amo perchè egli. non è più ». 

Continuano in tal mentre con attività i 
preparativi per la partenza della regina.A- 
gnese , sempre circondata dagli omaggi, è 
costretta a riceverli. Leopoldo , sperando 
di trarla da quella funesta oppressione , e 
non meno altero che boato pel vedere che 
Filippo Augusto le renderà, la dovuta coro- 
na , la circonda per forza , e contro la di 
lei volontà, con tult’i falli della grandezza 
c lo splendore delle.feste. Ali! eia infelice 
Jzoletta, un tempo sì allegra e giolijva, ma 
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oggi spenta ai piaceri ,è condannata di nuo- 
vo alla pena di assistere alle riunioni , e 
presiedere a dei divertimenti. Vittima dol- 
ce e rassegnata , portando seco fra le alle- 
grezze il dolore , ella vi perisce come A- 
gnese, e niuno la vede sorridere all’aspet- 
to di quei ridenti quadri che le si presen- 
tano , e dello incenso che vien bruciato ai 
suoi piedi. Giovane verginella di Montoli- 
no! dove andò la tua allegrezza? dove sono 
i regali brillanti che ti prodigò la natura , 
il tuo spirito vivace e piacente , le tue ri- 
sposte ingegnose , il tuo splendore , la tua 
freschezza , le grazie tue ? ah ! per quanto 
tu viva ancora , un sepolcro ha inghiottito 
tutto. 

4 Una sera che mille faci scintillanti illa- 
minavano il gran salone di Karency ove si 
era riunita una parte della nobiltà di quella 
contrada, e che Agnese, statua immobile , 
assisa sulla reai sua sedia intieramente lun- 
gi col pensiero da quell’ adunanza , il si- 
gnor? di Montolino, corteggiano vile, offre 
una lira a sua figlia , e, sperando di piace- 
re alla regina , vuol che Izoletta canti ; 
quella tenera fanciulla rifiuta; ma il padre 
sdegnoso comanda , e bisogna obbedire. 

Ella si ricorda l’inno guerriero che piac- 
que tanto nel castello il giorno dell’ arrivo 
di Arturo a Montolino. Izoletta accorda Fi- 
strumento , e canta. 
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Qh Dio! come è Wiatà la sua voce. So- 
no le medesime parole, Pària stessa di pri- 
ma -, eppure qual differenza! Quel canto 
non è più un inno di vittoria, ma di morte. 

Le sue rimembranze si sono come impe- 
gnate nei suoi accenti-, e quando ella giun- 
ge a quelle paròle , le sue note diveniono , 
si lugubri che rassomigliano ai salmi che si 
rispondono sulla pietra sepolcrale. La lira 
li cade di mano, ed i suoi detti son marca- 
li da dolorosi singulti. ’ 

La regina si alza, e dopo quell’ epoca ter- 
ribile è questa la prima volta che cammina 
frettolosamente. Giunta al fianco della sua 
amica , cui circonda una folla atterrita le 
stringe vivacemente la mano, e tutti allora 
si allontanano rispettosi. « Cara esensibile 
Izoletta ! le dice sottovoce $ ti ho intesa^ ne 
son certa -, tu cantasti un giorno quest’ in- 
no a lui. ’ . 

« Si , risponde la misera donzella pian- 
gendo , il primo giorno che lo vidi. 

a Domani, sola : riprende la regina, vo- 
glio cantarlo con te ». 

t cortigiani che vedono Agnese non pos- v 
sono spiegare la sua tristezza, et si spaven- 
tano ai gravi sintomi che sembrano intima- 
re la sua prossima fine. Ella risale al trono, 
ed invece di ringraziare il cielo per essere 
stata richiamata gloriosamente alla sorte di 
Filippo, piange il proprio trionfo , e non 
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mostra ornai in volto che una ctìpa dispe- 
razione. Coloro che le stanno presso non si 
formano alcuna idea di ciò che può soffrir 
f anima sua, perchè non hanno amato mai. 

Fuggono i giorni : e la regina si crede 
segretamente che la sua lettera avrà cam- 
biato le determinazioni di Filippo , e che 
Roma avrà messo dei nuovi ostacoli alla lo- 
ro riunione. Speranze vane! Il giorno stes- 
so dell’ arrivo del Siniscalco a Parigi , un 
figlio del principe della chiesa era venuto 
ad autorizzare il re di Francia a ripigliare 
in isposa la principessa di Merania» Gugliel- 
mo ha ottenuto l’ effetto della lettera di A- 
gncse commentando tutti i di lei versi , e 
dando loro un altro significato. Guglielmo 
ha piti di un motivo per desiderare la nuo- 
va incoronazione della figlia di Bertoldo \ 
Izoletta seguiterà la regina, e for^e un gior- 
no egli potrà esserle consorte. Guglielmo 
attribuisce ad una pietosa rinunzia alle 
grandezze, il desiderio di Agnese di restar 
esule , e fa persuader al monarca, come se 
ne è persuaso egli stesso, . che ella per riu- 
scire nel suo intento impieghi il mezzo di 
una falsa confessione di falli e di errori. Fi- 
lippo crede ciecamente alle persuasive del 
suo fratello di armi , il priore di sant’ Ire- 
neo , che per consiglio di Leopoldo aveva 
accompagnato Guglielmo, vanta l’ anima 
pura di Agnese : ed il linguaggio convin- 
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cente dei due uomini illustri aumenta F a- 
more del re per la infelice sua compagna. 

Giunge un ambasciatore reale a Karea- 
cy ; Agnese apre tremando il foglio che ei 
porta. Come re, Filippo va altero di ripor- 
re su! trono colei che i sovrani di Europa 
collegati ne avevano voluto bandire per 
sempre ; come sposo , Filippo , più tenero 
che mai*, la richiama colle parole delFamo- 
re, e per ricompensare la contessa di Rethel 
dello zelo mostrato per Agnese, la nomina 
duchessa di Karency , ed accoppia al titolo 
dei beni immensi. 

Agnese ha terminato la lettura dello scrit- 
to fatale che mette fine al suo destino. Mu- 
ta ed atterrita , riflette profondamente , e 
non lascia travedere da alcun segno ester- 
no il suo segreto pensiero. Ella è in calma» 
e sembra contenta e rassegnata, il suo cuo- 
re ha forse preso qualche irrevocabile di- 
' segno ? - • - 

Agnese ha saputo prolungare il suo sog- 
giorno a Karency con delle continue dila- 
zioni. Finalmente , dopo molti ritardi , è 
fissato il giorno della partenza , una fiac- 
chezza progressiva di tutti i suoi organi è 
giunto all’ultimo periodo-, il suo dolore con- 
centrato ha divorato la sua esistenza, la po- 
tenza di soffrire ha dei limiti come tutte le 
altre. La bella principessa di Merania non 
è ornai che una ombra languente ; il suo 
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volto è sempre muto; e la idea delta sua 
prossima morte vi imprime sola , di quao- 
do io quanto , 1* espressione di un fatale 
contento. Ella ha smarrito la sua bellezza, 
e non ha conservato elle le sue grazie. Ro- 
sa appassita dalla procella , non è più che 
una rimembranza. 

1 preparativi.del cortegio reale son fini- 
ti ; un carro brillante di oro e di gemme , 
che deve essere scortato dalla scelta dei 
prodi del regno, e sul qual sarà la regina, 
è presentato alla pubblica apiipirazione nel 
gran cortile della fortezza. Trenta dame di 
gran condizione son venute da Lutezia ad 
incontrar la sovrana. Èsse le hanno soffer- 
to, oltre molte vesti sontuose, un superbo 
manto di ermellino , ed un diadema d* im- 
menso valore , che Filippo vuol che porti 
durante il di lei viaggio trionfale. Quai rie- . 
(hi regali! quai magnifici doni! perchè non 
devono essi fregiare in quel momento, che 
una vittima ! 

La vigilia del giorno rimarcabile in cui 
Agnese lascia la Bretagna, Izoletta, sul fora 
della sera, spaventata dal pallore della sua 
amica , e dal colore di morte che elitarsi 
pareva sul di lei volto, V aveva seguitata, 
senza esser veduta, neh di lei regio appar- 
tamento. La figlia di Bertoldo si crede sola,’ 
e si butta in ginocchio. « Arturo l tu mi 
. aspetti, esclama, oh quanto tardo raggiun- 
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§*erti ! tu mi sei sembrato la scorsa notte ; 
le lue pupille si volgevano verso di me con 
quell’espressione di amore che avevano sot- 
to il tetto dell’ esilio-, esse splendevano agli 
ocohi miei come la prima aurora celeste , 
tu ripetevi quegli accenti appassionati , 
ohe echeggiarono nel bosco il giorno dei 
tuoi primi giuramenti ; V ho giurato , e 
sarò tuo. 

a Arturo! mentre mi ami ancora, i miei 
falli devono essere espiati. Tu mi chiami , 
vieni? dicevi tu. Ah! le tue parole balsami- 
che saranno ripetute dagli angeli. Per an- 
dare ad unirmi a Filippo, devo subire tut- 
te le grandezze, per andare a rivedere Ra- 
venstel, non devo che traversare una tom- 
ba. Passaggio divinò , apriti, dùnque! pos- 
so io restar la dove non è più il mio dilet- 
to? che mi viene offerto in questo mondo? 
Filippo , un trono ed i patimenti. Quali 
altri doni mi aspettano lassù ? il cielo , il 
mio Arturo , e V amore ». 

Cosi ella dice; la gravosa sua testa le si 
inchina sut petto-, le sue lagrime non pos- 
sono scorrere, trattenute sul loro passaggio 
come una sorgente sotto Y ombra , la cui 
onda è gelata dal freddo , e che, lungi dai 
raggi ardenti del sole, si arresta immobile 
e fredda. 

Izoletta si avanza pian piano; Agnese la 
vede, si alza; e chiamandola con tenerezza 
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et viepi , le dice, tu mi hai intesa. Sempre 
lui ! non altri che lui ! io non lo scordo up" 
istante , gli parlo 9 e credo di ascoltare te 
sue risposte. Puoi avvicinarti Izoletta; non 
ammetto altri che te fra noi. 

« Agnese! quando ci affliggete, soggiun- 
ge la vaga dì Montolino. 

<t Io ! replica la regina con una semplL 
cita ingenua che racchiudeva dell’astrazio-: 
ne *, io / vi affliggo ! e come ? che ho fatto 
ad esso di male/* Eppure non è mia volontà*, 
non voglio disturbare alcuno ». 

La finestra era socchiusa*, l’aria era dol- 
ce, il cielo puro, e Filomela piangendo can- 
tava sotto le verdi fronte. « Arturo è mor- 
to ! prosegue Agnese *, eppure guarda che 
tempo sereno ! ascolta quei teneri canti ! 
Come è imbalsamata quest’ aria / come è 
gaia questa natura! il cielo, gli augelli, la 
natura , nulla pensa al sepolcro di Arturo, 
nulla si veste a lutto per lui altri che io. 
Ah ! perdonami ! non pensava a te » v 
Stringendo quindi la mano alla sua ami- 
ca, continua: « devo chiederti una grazia; 
potrai ricusarmela ? 

« Parlate, risponde la verginella del ca- 
stello , giiLyi ho accordato tutto. 

« Izolettà ! prosegue Agnese con voce 
lenta e grave , il dolore che impedisce di 
vivere non permette sempre di morire. A- 
veva sperato di non vedere splendere il 
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giorno della mia partenza per Lutézia; m» 
brillerà pur troppo agli occhi miei , sarà 
domani ; sarà l’ ultimof Dio lo voglia. Tor- 
niamo alla mia preghiera. Arturo, quando 
ti menò all* altare, era coperto di un bianco 
mantello. Izoletta ! tu lo possiedi , presta- 
melo per pochi momenti affidamelo questa 
notte, e domani li sarà restituito. Non cer- 
car di penetrare il motivo di questa doman- 
da , tu mi ami , ed attendo tutto da te. 

« Questa sera avrete il mantello, rispon- 
de dolorosamente Izoletta. Ecco un nuovo 
sacrifizio! è questo 1’ uso della mia vita. Si, 
questa sera l’ avrete ; ma domani. 

« Domani lo ripiglierai dice Agnese ». 
E menandosi fra le braccia della sua ami- 
ca collo slancio della riconoscenza , « cara 
Izoletta ! addio , riprende. Ti ringrazio di 
tutte le consolazioni che la tua tenerezza mi 
ha usate. Possa ricompensartene l’eierno ! 
io non Io potrei. Creatura angelica/ addio. 

<c Giusto cielo / che volete dire ? inter- 
rompe Izoletta atterrita. 

« A domani / » le risponde la Regina. E 
additandole il cielo in tuono grave e fune- 
reo , « si ripete , a domani / » 

Poohi momenti dopo questo colloquio, il 
manto bianco di Ravenstel era fra le mani 
della regina. v 

11 giorno sollenne della partenza è fissa- 
to : ma l’ ambizioso signore di Monto! ino 
La Straniera voi. IV. B 
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die sperava di figurare nel primo rango del 
corteggio reale è caduto ammalalo. Costret- 
to di rimanere a Muntolino , egli non potrà, 
accompagnare Agnese , ne servir di gutdfe 
a sua figlia, fzo letta avrebbe voluto rimane- 
re presso suo padre >• ma egli le coiuaudSL 
di partire. 

Sei cavalli bianchi, bardali magnifica men- 
te , vt ngono legali al carro trionfale. Tutti 
gli alberi del luogo , montati sopra i loro 
spumanti corsieri , chiamano ad alta voce 
la regina Gli scudieri ed i paggi sono ai po- 
sti loro-, la guardia è sotto le armi. I je trom- 
be suonano ; gli araldi aprono la manna ; 
la folla impedisce il passaggio ; e le dame 
di onore di Agnese , coperte delle loro più 
ricche vesti , 1* attendono sotto il' portico 
maggiore. 

Quando tarda a comparir la regina / ella 
ha desiderato la mattina di esser lasciala 
sola nel suo oratorio per due ore, per sup- 
plicare il cielo , prima di mettersi in viag- 
gio, onde le accordi la forza necessaria per 
compiere il suo destino. Quelle dueoreson 
passale. L’impaziente Leopoldo vola all ap- 
partamento ove sua sorella è rinserrata. La 
chiama, e non otlien risposta. Apre a forra 
la pini a ! oh sorpresa ! tulio è deserto. La 
principessa è sparita, e si è allontanata dal 
forte, sola, per qualche passaggio segreto. 

Ma come ha potuto involarsi a tutù gli 
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«guarnì? ove ha direno i suoi passi/* Si vo- 
la da ogni parte in traccia di lei» Inutili ri- 
cerche l ella non ha lasciato orma alcuna 
-della sua fuga • si direbbe che mir^colosa- 
jnento rapida dalla potenza da qualche ge- 
jiio, Tha potuio passare invisibile permei- 
amo le muraglie e l’aria. I paladini son coster- 
nati , e la pubblica allegrezza si cambia in 
generale tristezza. . 

Scorre .tutto il giorno, è già svanita ogni 
speranza di ritrovare la figlia di Bertoldo. 
Il priore di Sani’ Ireneo , il conte des Bar- 
res ed il principe diMerania si abbandona- 
no alla disperazione. Agnese non deve più 
comparire. 

La udite stava per coprir la terra. Il di- 
sordine , l’agiiaziqne , il dolore e la confu- 
sione regnano a Karency. Che faranno ica- 
r?aliei*i,i j^ggi,la guardia di onore e le dame 
che dovevano accompagnare la regina? do- 
rranno separarsi o aspettare? qual camino 
insognerà seguire ? 

La sventurata Izoletta, abbattuta da que- 
* sto nuovo colpo, ha voluto partire dal for- 
te. Abbandonata dalla sua amica , vuol ri- 
tornare al fianco di suo padre. Niuno ha di- 
arilio eli far ostacolo a questo desiderio ; ed 
fil Siniscalco dì Francia, amante sempre te- 
am e fedele ' la riconduce a Montolino, 

Durante il cerio, passaggio dal forte al ca- 
stello, il conte Guglielmo des Barres non 
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ha poi nlo frenare i moti del suocnore: egn 
le dipinge la sua viva tenerezza , e chiede 
una parola di speranza. 

izoletta conosce il di lui amore. Ella ne 
ascolta il linguaggio , e non si sente com- 
mossa. Si avvicini pure egli, Izoletta appena 
lo vede; lo afferra pure per mano, e la sen- 
tirà gelida fra le sue, le ardenti sue espres- 
sioni le provino la fiamma cocente che lo 
consuma. 11 freddo palpito del di lei cuore, 
non diventa nè più celere nè più vivo. A- 
chille francese ! rifiuta a lei / tu non sdrài 
amato giammai. 

Giungono in riva al lago. La luna, simi- 
le ad un arco di argento spiegalo sopra un 
lenzuolo di azzurro, rifletteva il suo dolce 
splendore nel cristallo di un onda pura; ed 
un carezzante e leggiero zeflìretto stende- 
va lungo la sponda il profumo dei fiori del 
bosco. 

Poco lungi un pastore del villaggio suo- 
nava delle note sulla lira; ma esse non ave- 
vano nulla di vivace e di animato ; i suoni 
vaghi e lamentevoli deiristrumento bosche- 
reccio avevano preso Iasollennità di un’ae- 
rea musica , come se la luce divina dell’ a- 
stro verginale avesse purificato quella sin- 
fonia da tutto ciò che conteneva di terrestre. 

Quell’aria pura, quella serena notte, quel 
quadro pacifico e tranquillo raddoppiano la 
melanconia della vedova di Ravenstel. Que- 
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;ata terra, ove più non esìste Arturo, è priva 
dì tulle le sue bellezze -, questa natura che 
€*»H ammirava ha perduto con lui ogn’ in- 
canto ; questa luna misteriosa, eh’ ei più 
non vede , non ha per lei un raggio di dol- 
cezza. Febo non è più adesso agli occhi suoi 
una face di amore, ma un sepolcrale lume 
sospeso al cielo sopra delle tombe. 

Izoletta si dirigge verso il castello. Gu- 
glielmo non ardisce interrompere la di lei 
astrazione -, e la muta loro barca giungerà 
fra poco alP altra riva. 

Una subitanea esclamazione dìzoletta fa 
tremare il guerriero. L’occhio della vergi- 
ne ha in se P espressione dello spavento^ e 
i la sua mano tremante ed innalzata mostra 
al Siniscalco uno scoglio la cui cima è il- 
luminata dalla luna. 

Guglielma volge colà il sguardo , e non 
vede altro che una specie di vessillo bianco 
penato sopra una pietra deserta. Il venti- 
cello ne commuove le pieghe , e le fa on- 
deggiare lungo la piana collinetta del maci- 
gno. Non lo sostiene alcuna asta, non lo scuo- 
te alcun braccio umano. II Siniscalco lo esa- 
mina con maraviglia e crede di vedere un . 
segnale di bisogno , ma abbandonato e so- 
litario così quel funebre segnale pare aver 
sopravvissuto allo sventurato che lo avrà 
< teso invano per chiedere un soccorso. L’ e- 
£irema sua bianchezza è fatale; esso rassem- 
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braat fa^oletto di un naufràgio che ondeg- 
gia in mare sopra un cadavere. 

« Guglielmo / esclama Izoletta , fermate 
la barca ve ne prego ! m’ illumina una idea 
spaventevole,' voglio salir su quello scoglio, 
quella fatale sommità è Foniarii ». 

11 gondoliere ubidisce nel momento alla 
di lei volontà. Quando più ella si avvicina 
al lido , e più si ratificano i suoi timori. Il 
sasso nericcio è avvolto fra le ombre / e il 
vessillo bianco che lo sormonta, sembra con- 
centrar solo i raggi del pallido astro delF 
notti: quanto è agitato dal vento, direbbes 
che copre un moribondo dilaniato dalle cor 
vulsioni dall’agonia, lasua vista ha qualche 
cosa di spaventevole, e quando cessa di on- 
deggiare si direbbe il manto di un’ ombra 
illuminato dalla face dei sepolcri. 

« Siniscalco ! ripiglia Izoletta-, riconosco 
la bianc a veste che mi offre questa funerea 
notte, colà su quello scoglio, Arturo ha ver- 
sato il suo sangue per la Straniera : colà 
ricevè il colpo funesto che quindi doveva 
farlo perire. Agnese lo sa. Agnese ivi si ri- 
trova » . 

Izoletta arrivo a terra, e con veloci pas- 
si ascende al luogo fatale, in un momento 
giunge alla spaventevole pianura. Gran Dio! 
quale spettacolo di orrori / 

Sullo scoglio, nel posto stesso ove scorse 
il sangue dì Arturo, è disteso il -corpo ins^ 


Digjtized by Google 




01 


nimato di Agnese. La sposa di Filippo e co- 
perta di un abito di colore scarlato , rica- 
mato di oro e foderato di ermellino-, m t quel- 
le pompe reali , son coperte da un lungo 
manto , dal manto bianco di Ravenstel A- 
gnese, rendendo l’ultimo sospiro, ha voluto 
offrirle come un ecatombe alla rimembran- 

* za dell’oggetto adorato, e fatta tutta di Ar- 
turo , spirar di dolore sotto la porpora. 

A quali eccessi criminosi ed orribili e 

- contra Dio , e contra la religione, e contra 
9 se stesso non conduce un cieco amore. 

Ir Izoletta mette la mano sul cuore della sua 
-naugusta amica , ma quel cuore non batte 
crpiìi da molto tempo. Ella è più fredda del 
. sasso su cui giace. Lo zeffiro scherza fra, i 
suoi biondi capelli, ma non s'intrecceranno 
più nei fiori nè diademi a quelle belle chio- 
• me , ella si è addormentata per sempre. 

« Vittima illustre del destino ! dice Izo- 
» letta con voce rauca , le tue pene son ter- 

* minate : io ti ascolto ancora : a domani / 
crudele ! è venuto il tuo domani : ahimè ! 

- ed il mio dove si ritrova ? 

Quella misera afferra il manto di Arturo, . 
quella veste fatale dell’ imeneo che non fu 
che un panno funereo , lo stringe alièno,, i- 
e lo ringrazia in segreto dell* ultimo invito 
che da lui riceve. • ; 

* - - ' «e Agnese ! con veemenza continua dopo 

un lugubre silenzio^ tu avevi ragione ; io 

, * Digitized by Google 


vedo adesso, il tuo cuore ardente ed appas- 
sionali) era fatto pel cuore di Arturo pi» * 
assai del mio, più assai di qualunque altro 
dicevi la verità , e me lo provi, tu hai sa- 
puto amare più di me , 1’ hai raggiunto , 
ed io esisto! s 

« Addio , coppia fedele ! addio! mi avete 
ambedue lasciata , mi avete lasciata uno 
dopo l’ altro , esser sempre soggetta ai sa- 
crifizi ! ecco la sorte dìzoletta. lo resto so- 
la t perfettamente sola. Addio , riposa in 
pace-, bella Agnese. Su questo sasso di amo- 
re e di morte sia pace alla trafitta anima tua. 

« Sciagurata figlia dei re ! farò deporre 
il tuo corpo vicino a quello del tuo diletto, 
sotto l’ antico salcio della immagine santa, 

V onde della sacra fontana scorrerà presso 
„ al monumento , il suolo ove egli giurò di 
amarti vi accoppierà per sempre. Colà , se 
ancora por qualche tempo, una donna sola 
verrà ogni notte a spargere delle lagrime 
amare, voi vedrete e compiangerete , cole» 
che fu da voi abbandonata. .. 

« lzole.ua ! interrompe Guglielmo colla 
voce della disperazione , qual discorso ter- 
ribile ! se l’amore. . s 
. « L* amore ^riprende la verginella di 
Montolino, questonome funesto non uscirà 
più ormai dalle mie labbre^ed iisuo linguag- 
gio , c he detesto , non dovrà più essermi '• 

indirizzato ». * 

' - * , * • 
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Ciò dello sì alza, e con voce grave e so- 
lenne , additando a Guglielmo i campanili 
lontani del convento delle Benedettine , di 
quello stesso convento di cui al balcone di 
di Sant’ Ireneo aveva desiderato il dolce ri- • 
poso, « Siniscalco! dice con tuono veemen- 
te , che annunzia una determinazione irre- 
vocabile , non v* è più per me sulla terra 
che un solo ricovero , che un solo rifugio è < 
colà , e per sempre addio ». 

Queste furono V ultime voci che 1! conte 
des Barres senti profferire dalla voce d’Izo- 
letta. Guglielmo non abbi mai consorte. 

Leopoldo fu per lungo tempo inconsola- 
bile per la morte di sua sorella •, ma la du- 
chessa di Karency, la cui bellezza le ricor- 
dava quella di Agnese, trovò la vi a del di ( ' 

lui cuore si amarono , furono uniti , e am- 
bedue , alla corte di Merania , menarono i 
giorni felici. . 

Nicelta visse contenta collo sposo che le 
aveva scelto sua madre. Il signore di Mon? ’ 
tolino sopravvisse alquanto alla distruzione 
di tutte le sue speranze ambiziose. Olburgo * ^ 
morì disperato. . * 

Il Siniscalco di Francia rientrò al fianco 
di Filippo Augusto; fece dei prodigi di pre- 
de nella battaglia immortale di Bouvines ; 
si cinse la fronte di nùovi allori ; fu eleva- # 
to a nuove dignità, e non potè giammai es- 
*er felice. Sempre eh* vedeva U campanile 
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, di un monastero , e egli tremava-, il suono 
v ' delle campane di una chiesa tormentava il 
suo cuore fedele -, e risuonavano continua- 
mente al suo orecchio quelle crudeli parole: 
m . <ji quivi ; far sempre ! Addio! ! » 
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